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LA SCUOLA RAZZISTA DI MELONI, 
MUSSOLINI IN GONNELLA

TETTO IN CLASSE PER GLI STUDENTI IMMIGRATI E DIVIETO DI BURQA E NIQAB NELLE SCUOLE
Il Consiglio dei Ministri, riu-

nito il 24 settembre 2026, ha 
approvato un decreto-legge 
contenente “misure urgenti 
per il regolare avvio dell’anno 
scolastico 2026/2027”.

Il provvedimento, varato 
con decretazione d’urgenza 
(ma con l’anno scolastico già 
iniziato da oltre due settima-
ne) reca “misure urgenti per il 
regolare avvio dell’anno sco-
lastico 2026/2027”, che però 
entreranno in vigore solo a 
partire dal prossimo anno sco-
lastico 2027/2028.

Il decreto, annunciato in oc-
casione della festa dei giovani 
di FdI svoltasi dal 16 al 20 set-
tembre 2026 presso il Laghet-
to dell’Eur a Roma, è stato 
proposto dalla premier Giorgia 
Meloni, Mussolini in gonnella, 
di concerto con il ministro fa-
scioleghista dell’Istruzione e 
del “Merito” Giuseppe Valdita-
ra e la Ministra berlusconiana 
dell’Università e della Ricerca 
Anna Maria Bernini.

Si tratta di un provvedimen-
to di “massima urgenza” va-
rato non per risolvere i mille 
problemi che attanagliano la 
scuola pubblica italiana: aule 
fatiscenti, edifici pericolanti e 
troppo caldi, caro libri, insuffi-
ciente numero di insegnanti di 
sostegno, precariato, bassi sti-
pendi del personale (come ab-
biamo denunciato sul numero 
34 scorso de Il Bolscevico) ma 
per un triplice motivo.

Il primo è che con questo 
decreto il governo neofasci-
sta Meloni aggiunge un tassel-
lo di chiaro stampo razzista e 
xenofobo alla scuola di regime 
capitalista, neofascista, classi-
sta, aziendalista, militarizzata, 
punitiva e meritocratica preco-
nizzata dalla P2 di Gelli e Ber-
lusconi e realizzata sia dai go-
verni di “centro-destra” che di 
“centro-sinistra” con le contro-
riforme di Berlinguer, Moratti, 
Gelmini, Renzi ma anche con 
il contributo dall’attuale presi-
dente della Repubblica Sergio 
Mattarella che dal luglio 1989 
al luglio 1990 quando era mi-
nistro dell’allora ministero del-
la Pubblica Istruzione emanò 
ben due circolari ministeriali 
molto simili a questo decreto 
e non a caso richiamate dal-
la Meloni: la N.301 dell’8 set-
tembre 1989 con oggetto: “In-
serimento degli stranieri nella 
scuola dell’obbligo” e la N. 205 
del 26 luglio del 1990 in cui si 
raccomandava esattamente 
ciò che la Meloni e Valditara 
oggi hanno imposto per decre-
to, ossia, che: “l’assegnazio-
ne alle classi è effettuata, ove 
possibile, raggruppando alun-
ni dello stesso gruppo lingui-
stico che, comunque, non de-
vono superare il numero di 
cinque per ogni classe”.

Il secondo motivo è che 
con questo decreto il gover-
no Meloni riafferma la sua ani-
ma nera patriottarda e nazio-
nalista e la supremazia della 
razza italiana ghettizzando gli 
immigrati a forza-lavoro da su-
persfruttare e da mantenere 
come un corpo inferiore e se-
parato se si rifiutano di cancel-
lare le proprie origini, se non si 

lasciano assimilare e se non si 
omologano, a cominciare dal-
la lingua, dalle tradizioni e dai 
costumi, alla cosiddetta “italia-
nità” di mussoliniana memoria. 
Con un messaggio perentorio: 
dovete sottomettervi all’assi-
milazione forzata e identificar-
vi nel regime capitalista neofa-
scista dominante.

Il terzo motivo, che è quello 
che forse giustifica l’urgenza 
del provvedimento di Meloni 
e Valditara, è che con questo 
decreto Mussolini in gonnel-
la intende intensificare la cac-
cia all’immigrato già in atto nei 
porti, nelle stazioni e nelle pe-
riferie urbane delle grandi cit-
tà allargandola agli studenti 
di tutte le scuole pubbliche di 
ogni e grado col chiaro intento 
di rilanciare la propaganda ne-
ofascista su “sicurezza” e “im-
migrazione” per contendere al 
generale nero Vannacci a col-
pi di decreto e “misure urgen-
ti” di mussoliniana memoria il 
crescente consenso dei neo-
fascisti a favore di Futuro Na-
zionale in vista delle prossime 
elezioni politiche.

Le nuove norme impongo-
no infatti che, a partire dal nuo-
vo anno scolastico 2027/2028 
per poter frequentare quel che 
resta della scuola pubblica ita-
liana di ogni ordine e grado bi-
sogna essere italofoni, posse-
dere la cittadinanza italiana e 
presentarsi in aula a volto sco-
perto senza burqa e/o niqab.

La presenza di studenti non 
italofoni proveniente dall’este-
ro in ogni aula non potrà supe-
rare la soglia fissata al 30 per 
cento nelle classi prime della 
scuola primaria, media e su-
periore. Non c’è distinzione fra 
cittadini dell’Unione europea 
ed extracomunitari.

Nella primaria il provvedi-
mento colpirà tutti gli alunni 
privi della cittadinanza italiana, 
non nati in Italia o privi di at-
testato di frequenza di almeno 
due anni di scuola dell’infan-
zia che non potranno superare 
il 30% della classe. Lo stesso 
limite vale, nella secondaria, 
per chi non ha frequentato con 
esito positivo la scuola italiana 
per almeno tre anni.

Gli alunni privi dei requisi-
ti richiesti saranno espulsi dal-
le classi, deportati e ghettizzati 
dagli uffici scolastici territoria-
li “in altri istituti vicini nel rispet-
to della prossimità al domicilio” 
ma è facile immaginare che sa-
ranno trasferiti d’ufficio da una 
parte all’altra della città se non 
addirittura da un comune all’al-
tro.

Nella prima bozza del de-
creto era previsto addirittu-
ra l’allontanamento dei mi-
nori dalla famiglia nel caso in 
cui i genitori non adempisse-
ro all’obbligo di imparare la lin-
gua. Norma poi saltata dopo la 
protesta dei presidi che si sono 
rifiutati di denunciare chi non 
parla italiano perché: “Così si 
alimenta la xenofobia”.

In tutti gli istituti scolastici 
scatterà anche il divieto di in-
dossare il niqab, cioè l’indu-
mento che lascia scoperti gli 
occhi, sia il burqa, che copre 
interamente il corpo e il volto 

lasciando una griglia di tessu-
to all’altezza degli occhi.

“Salvo che ricorrano specifi-
che ragioni sanitarie o di sicu-
rezza, è fatto divieto di parte-
cipare alle attività curriculari e 
extracurriculari delle istituzioni 
scolastiche e a quelle previste 
nell’ambito dei rapporti scuo-
la famiglia con il volto coperto 
o con qualsiasi altra modalità 
atta a non consentire il ricono-
scimento del volto”, si legge 
nel decreto. Per i trasgressori 
è prevista una sanzione ammi-
nistrativa da 200 euro a 1.000 
euro che si applica al genitore 
nel caso la violazione è com-
messa da un minorenne.

La gravità di questa nor-
ma sta anche nel fatto che, a 
distanza di oltre 50 anni e ol-
tretutto per motivi religiosi e 
culturali, si estende anche 
all’interno delle scuole a cari-
co degli studenti stranieri e mi-
norenni l’applicazione della fa-
migerata legge Reale del 1975 
approvata durante il quarto 
governo Moro per combattere 
il terrorismo.

Inoltre le scuole potran-
no segnalare ai servizi socia-
li i casi in cui le difficoltà lin-
guistiche dei genitori stranieri 
ostacolano il dialogo con la fa-
miglia. Sarà possibile attiva-
re corsi gratuiti di italiano, fino 
al livello A2, nei Centri provin-
ciali per l’istruzione degli adulti 
(Cpia). La mancata partecipa-
zione, dopo diffida, può com-
portare una sanzione, salvi i 
casi di esenzione. Vietato inol-
tre partecipare alle attività sco-
lastiche a volto coperto, salvo 
motivate ragioni sanitarie o di-
dattiche.

Insomma, come ai tempi di 
Mussolini e Gentile si andrà 
a scuola con libro, moschet-
to, passaporto italiano, a viso 
scoperto e in divisa da balilla.

Il decreto contiene anche il 
cambio di denominazione de-
gli istituti tecnici e professiona-
li che si chiameranno licei tec-
nologici ma non avranno più la 
pari dignità conquistata con le 
grandi rivolte studentesche del 
Sessantotto e del Settantaset-

te con gli attuali licei. Si tratta 
di un finta parità spacciata ad-
dirittura come “Una rivoluzione 
culturale” tesa a “riconoscere 
finalmente a quei percorsi la 
stessa dignità degli altri” dietro 
cui Mussolini in gonnella Me-
loni e il suo gerarca Valditara 
tentano di nascondere la di-
struzione dell’istruzione tecni-
ca, svuotata di ogni contenuto 
umanistico, culturale e scien-

tifico e trasformata con l’intro-
duzione del sistema 4+2 nei 
professionali e la controrifor-
ma dei tecnici appena entrata 
in vigore, in veri e propri centri 
di addestramento e avviamen-
to al lavoro precoce dei ragaz-
zi di estrazione proletaria per 
soddisfare la richiesta di ma-
nodopera fresca da sfruttare a 
disposizione delle imprese del 
territorio e delle borghesie lo-

cali ma anche per rifornire di 
carne da cannone per difen-
dere gli interessi dell’imperia-
lismo italiano in tutto il mondo.

Altro che “strumenti di buon 
senso che non dividono, ma 
aiutano a integrare davvero, 
evitando classi-ghetto e dan-
do a tutti gli studenti le stesse 
opportunità” come cianciano 
Mussolini in gonnella Meloni e 
il suo gerarca Valditara.

Roma, 25 ettembre 2026. Protesta davanti alla Camera Montecitorio contro il decreto scuola razzista di Meloni 

Roma, 25 settembre 2026. Flash-mob davanti al liceo artistico Enzo Rossi contro il decreto razzista. Da notare 
che dopo aver dato fuoco allo striscione contro il DL razzismo si è fatto avanti un militare armato di tutto punto 
a conferma del clima repressivo davanti alla scuola
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L’Italia di Meloni in camicia nera ritorna al nucleare 
bocciato dai referendum del 1987 e del 2011

In spregio ai referendum del 
1987 e del 2011 e solo in base 
a dati menzogneri e argomenti 
pretestuosi, il governo neofasci-
sta Meloni reintroduce con un 
colpo di mano il nucleare in Ita-
lia. Il 23 settembre il Senato in 
camicia nera ha approvato in via 
definitiva il Disegno di legge de-
lega 1924, “in materia di energia 
nucleare sostenibile”, che attra-
verso uno o più decreti legisla-
tivi da adottare entro un anno 
delega al governo lo studio, la 
programmazione e la regola-
mentazione dell’intera mate-
ria: dalla “produzione e utilizzo, 
nel  territorio nazionale, di ener-
gia da fonte nucleare sostenibi-
le”, alla “fabbricazione e il ripro-
cessamento del combustibile 
nucleare”; dalla “disattivazione 
e smantellamento degli impian-
ti esistenti, la gestione dei rifiu-
ti radioattivi e del combustibile 
nucleare esaurito e la ricerca, lo 
sviluppo e l’utilizzo dell’energia 
da fusione”, alla “riorganizza-
zione delle competenze e delle 
funzioni in materia, anche me-
diante riordino e modificazione 
della normativa vigente”.

Hanno votato a favore tutti i 
partiti di governo e Azione di Ca-
lenda, contro i partiti del “campo 
largo” (PD, M5S e AVS), mentre 
Italia viva di Renzi si è astenuto. 
“Dopo quasi quarant’anni l’Italia 
torna ad avere un quadro di re-
gole per produrre energia nucle-
are. Una scelta coraggiosa e di 
buon senso”, ha subito esultato 
sui social Giorgia Meloni, Mus-
solini in gonnella, intestandosi 
il merito e annunciando l’alba 
di una nuova era idilliaca per il 
Paese: “Per famiglie e imprese 
ci sarà più sicurezza energeti-
ca, meno dipendenza dall’este-
ro e meno esposizione alle crisi 
internazionali, energia stabile e 
a basse emissioni, una risposta 
concreta alla domanda di elettri-
cità che crescerà con data cen-
ter e intelligenza artificiale”.

All’unisono con lei anche il 
ministro dell’Ambiente e della si-
curezza energetica (Mase), Gil-
berto Pichetto Fratin, per il qua-
le questa è stata “una giornata 
storica. Il nucleare sostenibile, 
con le rinnovabili, renderà l’Italia 
un Paese sicuro, indipendente e 
competitivo. È la direzione che 
stanno prendendo tutti i princi-
pali Paesi del mondo”. Soddi-
sfatta anche Confindustria, che 
da tempo spingeva per riapri-
re la partita del nucleare e già 
pregusta nuovi lauti banchetti 
per le sue imprese: Dopo anni 
di assenza dalle politiche ener-
getiche — ha dichiarato Aurelio 
Regina, vice presidente per l’e-
nergia della corporazione de-
gli industriali - il nucleare può 
rappresentare una leva fon-
damentale per accompagnare 
l’industria verso gli obiettivi di 
neutralità climatica”.  Applausi, 
evviva, congratulazioni. 

Processi decisionali 
accentrati nelle mani 

del governo
Per nulla esultanti invece 

le associazioni ambientaliste, 
come Greenpeace Italia, Le-
gambiente, Wwf Italia e Kyo-
to Club, che in un comunicato 
congiunto parlano di “una legge 
delega che già dal titolo fa pro-
messe irrealizzabili: il Nucleare 
sostenibile, infatti, attualmente 
non esiste, anzi il titolo colpevol-
mente svuota di significato l’ag-

gettivo sostenibile. Insoddisfatto 
anche il “campo largo”, che pe-
raltro non ha certo fatto le barri-
cate, limitandosi a chiedere una 
serie di modifiche tutte respinte 
dal governo, che per bocca del 
verde Bonelli ha sentenziato: 
“dopo quattro anni e mezzo di 
governo, con l’Italia che ha tra i 
costi dell’energia più alti d’Euro-
pa, Meloni tira fuori dal cilindro 
una tecnologia che oggi non ha 
alcuna applicazione commer-
ciale nel mondo. È uno strumen-
to di distrazione per coprire l’in-
capacità di un governo che ha 
frenato le rinnovabili e favorito 
le grandi società energetiche e 
i loro profitti”.

Cosa evidente a tutti, 
quest’ultima accusa, ma non 
c’è solo questo, ed è sottovalu-
tare la gravità di questo provve-
dimento ridurlo ad uno strumen-
to di distrazione, o peggio “una 
scatola vuota”, “pura propagan-
da”, come si è ostinato a defi-
nirla per il PD il senatore Irto, in 
quanto “mancano i costi, man-
cano i tempi, mancano le co-
perture, manca una valutazio-
ne sulle tecnologie disponibili, 
manca perfino una scelta chia-
ra sull’autorità che dovrebbe ga-
rantire la sicurezza”. È vero che 
il provvedimento rinvia ad una 
fase successiva tutti questi det-
tagli concreti, ma intanto defini-
sce le scelte politiche e il quadro 
normativo che guideranno fin da 
ora l’intero processo della rein-
troduzione del nucleare, e c’è di 
che rabbrividire.

Si pensi anche solo a come 
vengono trattati i processi de-
cisionali, sulla scelta dei siti di 
installazione dei nuovi impian-
ti, sullo smantellamento, dopo 
decenni di abbandono, del-
le quattro centrali dismesse e 
lo smaltimento dei relativi rifiu-
ti pericolosi (ma è prevista una 
scappatoia nel caso le vecchie 
installazioni siano “destinate alla 
ricerca”), sullo stoccaggio delle 
scorie radioattive, consideran-
do che non è stato ancora risol-
to il problema di trovare un sito 
di stoccaggio nazionale, e così 
via. Essendo l’energia una ma-
teria concorrente tra Stato e Re-
gioni, secondo la Costituzione 
il governo dovrebbe prendere 
queste decisioni in pieno accor-
do con queste ultime e le comu-
nità dei territori interessati, ma il 
ddl lo riconosce solo nella forma 
e non nella sostanza.

Si parla infatti, per tali de-
cisioni, di “previa acquisizio-
ne dell’intesa” in sede di Con-
ferenza unificata delle Regioni 
(ma non sempre e comunque, 
solo in “casi” specifici da defini-
re) e del “parere” del Consiglio 
di Stato. Ma questo deve esse-
re reso entro 45 giorni dalla pre-
sentazione dei decreti legislativi, 
decorso il quale il governo può 
comunque procedere. Il parla-
mento non ha voce in capitolo, 
salvo che per fornire il “parere” 
delle Commissioni, entro tren-
ta giorni, dopodiché il decre-
to si dà per approvato. Ancor 
meno ne hanno le popolazioni 
interessate, per le quali si pre-
vede (dopo l’accoglimento di un 
emendamento di IV) “siano ga-
rantite forme di consultazione”, 
non meglio specificate, o le so-
lite “misure compensative am-
bientali e territoriali, anche di ca-
rattere economico”. Elemosine, 
il più delle volte promesse e mai 
realizzate, con le quali sono sta-
ti fatti passare i peggiori crimini 
contro l’ambiente e la salute de-
gli abitanti: si pensi alla Tav, ai 

rigassificatori, alle basi militari, 
alle discariche ecc.

Costruzione e 
gestione ai privati, 

ma con soldi pubblici
L’intera filiera della sperimen-

tazione, costruzione, installazio-
ne ed esercizio degli impianti è 
interamente soggetta esclusi-
vamente ai “procedimenti abi-
litativi” del Mase, che una volta 
rilasciati sostituiscono ogni al-
tro provvedimento, autorizza-
zione, concessione ecc. (con la 
sola eccezione della valutazio-
ne ambientale), nonché posso-
no costituire “variante ai vigenti 
strumenti urbanistici”. Le opere 
connesse godranno dello status 
di “pubblica utilità, indifferibili e 
urgenti” e, se necessario, i re-
lativi titoli abilitativi godranno di 

“inamovibilità” e “vincolo preor-
dinato all’esproprio”. 

Sono già previste anche 
“forme di sostegno, per abilita-
re soggetti, anche privati, alla 
sperimentazione di tecnologie 
nucleari avanzate nel territorio 
nazionale”, ciò che crea i pre-
supposti per sovvenzionare coi 
soldi pubblici la ricerca da par-
te di enti e aziende privati. Di 
passaggio, e quasi senza dargli 
importanza, si accenna anche 
alla “determinazione dei crite-
ri per l’attribuzione di eventua-
li forme di sostegno agli opera-
tori che intendano esercitare le 
attività nucleari”. Ma è evidente 
che, dati gli ingenti costi di rea-
lizzazione degli impianti e del ri-
torno in tempi molto lunghi degli 
investimenti, il sostegno pubbli-
co ai costruttori privati a spese 
della collettività sarà la regola 
e non l’eccezione: sul modello 
delle Olimpiadi di Cortina, per 
intendersi, che dovevano esse-
re realizzate “a costo zero” per 
le finanze pubbliche, e sono fi-
nite con una spesa di oltre 5 mi-
liardi messi dallo Stato, per non 
parlare della devastazione del 
territorio.

La malafede del governo, 
che trasuda da tutto il provvedi-
mento, traspare anche scorren-
do gli emendamenti con cui l’op-
posizione parlamentare aveva 

cercato di mettere qualche top-
pa agli strappi più sfacciati. Tra 
questi una previa valutazione 
comparativa degli effetti econo-
mici, ambientali e di sicurezza 
energetica, rispetto allo svilup-
po delle rinnovabili; l’istituzione 
di un’autorità indipendente per 
la sicurezza nucleare con costi 
a carico degli operatori privati; 
la preventiva realizzazione, pri-
ma di ogni altra decisione, del 
deposito unico nazionale delle 
scorie; il conferimento di reale 
potere di decisione e di control-
lo da parte del parlamento; pri-
vilegiare il riutilizzo di siti e aree 
industriali già compromesse, 
per non impermeabilizzare altro 
suolo, prima di scegliere nuo-
vi siti; escludere le zone già pe-
nalizzate dal punto di vista del-
la salute degli abitanti; congrue 
garanzie finanziarie da parte del 
soggetto abilitato per i costi di 

realizzazione, disattivazione e 
smantellamento degli impianti, 
di ripristino ambientale, extraco-
sti derivanti da ritardi imprevisti 
ecc.; inclusione come ulteriore 
prescrizione della valutazione 
di rischio sanitario; previa con-
dizione di disponibilità di risorse 
idriche, senza gravare sulla po-
polazione, e così via. 

Tutte misure respinte al mit-
tente dal governo, che eviden-
temente non vuole “lacci e lac-
ciuoli”, neanche di minimo buon 
senso, che possano scoraggia-
re gli appetiti degli amici e ami-
chetti dell’imprenditoria privata. 
Come la startup Newcleo di Ste-
fano Buono, l’azienda di proget-
tazione di reattori modulari che, 
“curiosamente”, si è quotata alla 
Borsa di New York (con esiti de-
ludenti, peraltro) proprio mentre 
il Senato approvava il provvedi-
mento.

Il nucleare 
“sostenibile” non 

esiste
Anche senza considera-

re il rischio di sempre pos-
sibili incidenti nucleari ca-
tastrofici, che il governo ha 
rimosso semplicemente ap-
piccicando l’etichetta di “si-

curo” al nucleare di “ultima 
generazione”, le stesse fi-
nalità del provvedimento, di-
chiarate all’inizio dell’art. 1, 
che sono il “raggiungimento 
degli obiettivi di decarboniz-
zazione entro l’anno 2050” 
(grazie alla presunta “soste-
nibilità” del nucleare di ulti-
ma generazione), il “conse-
guimento della sicurezza e 
dell’indipendenza energetica 
del Paese” e il “contenimento 
dei costi dei consumi energe-
tici per i clienti finali domesti-
ci e non domestici”, appaiono 
del tutto false e pretestuose. 
Specie se si tiene presente 
che lo sdoganamento del ter-
mine  “sostenibile” per il nu-
cleare deriva solo dal suo in-
serimento nella Tassonomia 
verde europea in quanto non 
emette direttamente gas ser-
ra; anche se ciò trascura le 

emissioni prodotte dall’intera 
filiera, dall’estrazione del mi-
nerale fissile, al trasporto, ai 
vari trattamenti, la costruzio-
ne e lo smantellamento degli 
impianti, ecc. Senza conta-
re l’insolubile problema del-
le scorie accollato alle future 
generazioni.

La sicurezza degli approv-
vigionamenti di combustibi-
le e l’indipendenza energeti-
ca non sono affatto garantite, 
in ogni caso non superiori 
alle attuali fonti fossili, men 
che meno a quelle rinnovabi-
li, dato che il minerale fissi-
le viene estratto e arricchito 
fuori dall’Italia e in un pugno 
di paesi, fra l’altro per il 40% 
in Russia (intervento dell’ex 
ministro Patuanelli in aula). 
Inoltre bisogna considerare i 
tempi comunque lunghi di co-
struzione e messa in eserci-
zio degli impianti con i picco-
li reattori modulari fino a 300 
MW di potenza di cui si parla, 
costruiti in serie in fabbrica e 
assemblati sul posto (SMR è 
l’acronimo in inglese), rispet-
to a quelli biblici richiesti dal-
le grandi centrali. Il ministro 
parla del 2033 per i primi im-
pianti, ma stime più realisti-
che parlano di 10 anni, men-
tre l’emergenza energetica è 
già adesso.

La balla del nucleare 
“conveniente” e 
il tradimento dei 

referendum
Quanto alla convenienza 

economica, si tratta di una ma-
croscopica falsità: tutti gli studi 
più attendibili danno il costo me-
dio dell’elettricità per MWh pro-
dotta con questa tecnologia, da 
un minimo del 30% a un mas-
simo di tre volte tanto il costo 
dell’energia prodotta con l’eolico 
e con il fotovoltaico. E ciò richie-
derà sussidi pubblici e crediti 
d’imposta per rendere il nuclea-
re competitivo. Il fatto è che ri-
ducendo la taglia dei reattori si 
riducono anche le economie di 
scala  rispetto alle grandi cen-
trali. Inoltre producono più sco-
rie per unità di energia: secon-
do una ricerca delle università 
Stanford e Columbia, a causa 
della fisica dei reattori più picco-
li (maggiore perdita di neutroni), 
gli SMR produrranno un volume 
di scorie radioattive da 2 a 30 
volte superiore rispetto ai reat-
tori convenzionali per ogni MWh 
di energia generata. Tra l’altro si 
tratta di tipi di scorie anche più 
difficili da trattare, aggravando 
il problema del deposito nazio-
nale.

Va anche sottolineato che 
gli SMR esistenti sono in real-
tà reattori di terza generazione, 
o al massimo un aggiornamen-
to di essa, e  necessitano anco-
ra di acqua per il raffreddamen-
to. E si pensi che questa estate 
la Francia ha dovuto spegnere 
tre centrali a causa dell’ondata 
di caldo. Un serio problema si 
sicurezza  destinato a ripetersi 
sempre più frequentemente nei 
prossimi anni per la crisi climati-
ca. I piccoli reattori più avanza-
ti di quarta generazione di cui si 
favoleggia (AMR), che dovreb-
bero essere più efficienti, dura-
turi nel tempo e con sistemi più 
evoluti di raffreddamento, in re-
altà non esistono, sono poco 
più che allo stato di idea. Infine, 
come evidenziato anche dall’Uf-
ficio federale tedesco per la si-
curezza della gestione dei rifiuti 
nucleari (BASE), con il maggior 
numero di reattori e la loro di-
spersione nel territorio aumen-
teranno anche i rischi legati al 
trasporto del materiale fissile e 
al pericolo di attentati e sabo-
taggi.

Queste non sono opinioni ma 
fatti inoppugnabili, che smonta-
no completamente il cosiddet-
to “mutamento del presupposto 
tecnologico”, cioè del progresso 
tecnologico che oggi avrebbe 
reso il nucleare “sicuro, soste-
nibile e conveniente”,  su cui si 
fonda il pretesto giuridico del go-
verno neofascista per calpesta-
re la volontà popolare espressa 
con i due referendum del 1987 
e del 2011; in quest’ultimo con 
ben il 94,05%  dei Sì all’abro-
gazione del nucleare che Berlu-
sconi tentò di riavviare per de-
creto. Una bandiera ora ripresa 
da Mussolini in gonnella, anche 
come cavallo di battaglia elet-
torale, sfruttando l’emergenza 
energetica e i costi insostenibi-
li delle bollette per giustificare 
il suo tradimento della volontà 
popolare. La stessa alla quale 
si appella furbescamente quan-
do si tratta invece di spingere la 
sua nuova legge elettorale fa-
scista Acerbo e il suo proget-
to presidenzialista e piduista di 
premierato.

Trino vercellese, 23 aprile 2011. Manifestazione per il referendum per l’abolizione del  nucleare. Al centro Ga-
briele Urban tiene alto il manifesto del PMLI per il Sì al quesito referendario. Ricordiamo che Il referendum sul 
nucleare si tenne il 12 e 13 giugno 2011 e con la la netta vittoria del SÌ (con oltre il 94% dei voti), furono abro-
gate tutte le norme del governo che miravano a reintrodurre l’energia nucleare confermando  il referendum 
abrogativo del 1987 (foto Il Bolscevico)
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L’ETÀ PENSIONABILE SEMPRE PIÙ ALTA
Nel 2027 un altro mese in più mentre nel 2029 a 67 anni e mezzo. 

La CGIL abbaia ma non morde. Cacciare Meloni subito con la piazza
Mentre l’esecutivo di Mus-

solini in gonnella Meloni elar-
gisce piccole e insignificanti 
mancette populiste, e inonda 
di privilegi l’alta borghesia, l’ul-
timo Rapporto della Ragione-
ria generale dello Stato dal tito-
lo “Le tendenze di medio lungo 
periodo” sul sistema pensio-
nistico, nell’aggiornare le pre-
cedenti stime in base alla di-
namica della speranza di vita, 
conferma che l’età pensionabi-
le continuerà ad essere sem-
pre più alta. 

Secondo il documento nel 
2027 l’aumento della soglia 
che matura il diritto di anziani-
tà sarà di un mese, e a parti-
re dal primo gennaio 2028 l’e-
tà per la pensione di vecchiaia 
salirà di altri due mesi portan-
dosi degli attuali 67 anni a 67 
anni e 3 mesi.

L’innalzamento dei requisiti 
pensionistici è causato dall’ap-
plicazione della Legge Fornero 
(Decreto Legge n. 201/2011) 
nel combinato disposto col De-
creto meloniano del 19 dicem-
bre 2025 rimodulato dalla Leg-
ge di Bilancio 2026, che ha 
introdotto il meccanismo auto-
matico di adeguamento all’a-
spettativa di vita gestito dall’I-
STAT. Al suo interno anche gli 
scatti biennali, che erano con-
gelati dal 2019 a causa della ri-
duzione della speranza di vita 
stimata durante la pandemia. 
Tuttavia i dati più recenti sul 
recupero della longevità della 
popolazione hanno fatto ripar-
tire la norma che tocca anche 
la pensione cosiddetta “antici-
pata” per la quale oggi per gli 
uomini “bastano” 42 anni e 10 
mesi di contributi; dal prossimo 
anno ci vorranno 42 anni e 11 
mesi e dal primo gennaio 2028 
si salirà a 43 anni e un mese.

E non è finita, perché dal pri-
mo gennaio 2029, salvo impro-
babili inversioni dell’aspettati-
va di vita, serviranno altri due 
mesi in più di lavoro per acce-
dere alle provvidenze pensio-
nistiche. Bisognerà cioè arri-
vare all’inaccettabile soglia dei 
67 anni e mezzo per andare in 
pensione di vecchiaia oppure 
a 43 anni e 4 mesi di contribu-
ti indipendentemente dall’età, 
per ottenere l’accesso anticipa-
to. In questa continua spirale di 
crescita, alle donne è riservato 
solo un misero anno di sconto.

La CGIL abbaia ma 
non morde

Di fronte a questo scenario 
la CGIL ha denunciato il rischio 
concreto che oltre cinquanta-
mila lavoratrici e lavoratori ri-
mangano bloccati in un “vuo-
to” normativo da ex-esodati. Si 
tratta cioè di coloro che hanno 
già sottoscritto accordi di uscita 
in aziende basate sulle vecchie 
tempistiche e che ora rischiano 
di trovarsi per mesi privi sia di 
stipendio sia di pensione.

La CGIL accusa anche l’e-
secutivo Meloni di “promesse 
tradite” per non aver mante-
nuto quella di superare la Leg-
ge Fornero come declamato a 
gran voce nella campagna elet-
torale del 2022, quando il pro-
gramma comune della destra 
annunciava l’innalzamento del-
le pensioni minime e l’introdu-
zione di strumenti di flessibilità 
in uscita per favorire il ricam-
bio generazionale delle quali 
non s’è vista traccia. La stes-
sa Meloni ha più volte defini-
to la Legge Fornero come una 
misura iniqua dal punto di vista 
sociale, promettendone la so-
stituzione con riforme struttura-
li alternative come l’altrettanto 
discriminatoria ed insufficien-
te estensione di “Quota 41”, in 
ogni caso ormai irraggiungibile

Inoltre la CGIL e le opposi-
zioni parlamentari giudicano 
inaccettabile la cancellazione 
di fatto di tutele come “Opzio-
ne Donna”, e sottolineano che 
le soluzioni ipotizzate dal go-
verno, come le uscite antici-
pate a 64 anni con il ricalcolo 
interamente contributivo, gra-
vano unicamente sulle spalle 
dei lavoratori che si vedrebbe-
ro costretti ad accettare asse-
gni pesantemente decurtati pur 
di lasciare il lavoro.

È naturalmente giusta, ma 
insufficiente, anche la richie-
sta delle parti sociali di blocca-
re immediatamente il meccani-
smo degli adeguamenti legati 
alla speranza di vita, poiché 
tutto l’assetto attuale è iniquo 
e penalizzante sia per il potere 
d’acquisto dei futuri pensionati, 
sia per l’ennesima brusca fre-
nata alla quale si costringe l’oc-
cupazione giovanile che rima-
ne una delle più alte d’Europa.

Non è infatti un caso se il no-

stro Paese, con solo il 47,6% 
dei giovani tra i 20 e i 29 anni 
occupati, registra il livello più 
basso dell’intera UE. Questo 
dato è una diretta conseguen-
za anche del ritardo con il qua-
le i giovani entrano nel mondo 
del lavoro, seppur precario, sel-
vaggio e senza tutele. Di con-
seguenza ecco spiegato anche 
il ritardo conclamato dell’auto-
nomia abitativa dei giovani ita-
liani che lasciano la casa dei 
genitori dopo i trent’anni, qua-
si quattro anni più tardi rispetto 
alla media europea.

Tornando all’organizzazio-
ne di Landini, solo pochi giorni 
fa ha espresso una netta boc-
ciatura anche verso le recenti 
ipotesi promosse della Lega di 
Salvini da introdurre nella nuo-
va manovra economica, de-
finendole “folli”. L’ipotesi del 
Ministero prevede, fra le altre 
cose, anche la pensione anti-
cipata a 64 anni estesa anche 
a chi si trova nel sistema mi-
sto, ma condizionata al ricalco-
lo contributivo e all’utilizzo del 
Trattamento di Fine Rapporto 
(TFR).

In questo modo, il ricalcolo 
interamente contributivo com-
porterebbe una riduzione me-
dia del 10,6% della pensione, 
traducendosi in perdite che 
possono superare i 180 euro 
al mese, pari ad oltre duemila 
euro all’anno per una pensione 
media. Fra l’altro l’uso del TFR 

per finanziare l’uscita anticipa-
ta o integrare l’assegno sottrar-
rebbe ai lavoratori la propria li-
quidazione futura, scaricando 
l’intero costo della flessibilità 
sulle loro spalle anziché sul si-
stema di welfare pubblico che, 
conti alla mano, è alla canna 
del gas per i continui e crimina-
li tagli apportati negli ultimi de-
cenni.

Fondi pensione 
privati contro la 

previdenza pubblica
Condividiamo certamente 

queste specifiche denunce del-
la CGIL, ma esse sono parzia-
li e per certi aspetti fuorvianti, 
perché si limitano a denuncia-
re e tentare di modificare gli 
aspetti peggiori di un asset-
to previdenziale che dovrebbe 
essere raso al suolo in toto e ri-
costruito su altre basi sociali ed 
economiche.

Pertanto ci pare inoppor-
tuno che i sindacali confede-
rali, inclusa anche la stessa 
CGIL, negli ultimi anni abbia-
no collaborato ad incentivare, 
in maniera più o meno diretta 
a seconda delle categorie e dei 
settori, i fondi pensione privati 
che compongono l’insieme del-
la previdenza privata che con-
tribuisce ad annientare quella 
pubblica che invece dovrebbe 
essere unica ed universale.

Anche il sindacato di Corso 
Italia infatti ha sempre espres-
so un giudizio favorevole sulla 
previdenza complementare (i 
fondi pensione integrativi); la 
discriminante che questa man-
tenga una natura contrattuale, 
negoziale e integrativa rispetto 
al sistema pensionistico pub-
blico e non lo intacchi, è però 
mero opportunismo, o per me-
glio dire un tentativo di giustifi-
care la complicità in un asset-
to pensionistico antipopolare e 
votato al profitto.

Oltre al problema del dre-
naggio del TFR (che si palesa 
quando un lavoratore decide 
di destinare il TFR alla previ-
denza complementare facendo 
uscire definitivamente quelle ri-
sorse dal circuito pubblico per 
entrare nei mercati finanziari 
privati, privando lo Stato di una 
fonte di finanziamento a bas-
so costo), la spinta dalla previ-
denza pubblica a quella privata 
porta in sé una fondamentale 
questione fiscale.

Infatti, per incentivare i la-
voratori e le lavoratrici ad ade-
rire ai fondi pensione, lo Sta-
to italiano concede fortissimi 
sgravi e benefici fiscali, come 
ad esempio la deducibilità dei 
contributi fino a 5.164,57 euro 
all’anno. Questi incentivi rap-
presentano un costo diretto per 
le casse dello Stato al quale 
vengono meno fondi che non 
possono più essere utilizzati 
per finanziare il welfare pubbli-
co o per sostenere le pensioni 
minime dei più svantaggiati.

In ultimo, ma non certo per 
importanza, va considerato 
che la previdenza pubblica tu-
tela (almeno teoricamente) tut-
ti i lavoratori in modo uniforme. 
L’accesso alla previdenza in-
tegrativa invece è fortemente 
ineguale poiché i lavoratori con 
salari più alti, contratti stabili ed 
impiegati nei settori industria-
li più forti riescono a versare 
quote significative nei fondi e a 
beneficiare dei relativi vantag-
gi fiscali mentre, al contrario, 
i lavoratori precari, i giovani e 
chi ha redditi bassi difficilmen-
te riescono a risparmiare quote 
extra da destinare ai fondi pri-
vati, il tutto senza considerare 
le centinaia di migliaia di lavo-
ratori e lavoratrici che sono oc-
cupati in settori nel quali i fon-
di privati non sono presenti e 
che pertanto subiscono soltan-
to lo sgretolarsi della previden-
za pubblica.

Ecco perché il sistema pen-
sionistico che si è già creato e 
che si sta consolidando grazie 
alle politiche economiche e so-
ciali del governo Meloni rima-
ne, per intendersi, “a due ve-
locità”; una pensione pubblica 
povera e sostanzialmente inar-
rivabile per termini di età per il 
proletariato e le masse popo-
lari, e una rendita privata inte-
grativa per chi è già economi-
camente solido.

Il tutto ovviamente mentre 
ingrassano i fondi stessi ed i 
profitti di chi li gestisce come 
fossero un mero investimen-
to finanziario. È sintomo della 
collusione fra il sistema econo-
mico capitalista, la finanza ed i 
governi borghesi al suo servi-
zio, il fatto che anche i sindaca-
ti, inclusa la CGIL, siano parte 
attiva nella governance di im-
portanti fondi negoziali di ca-
tegoria (come Previdenza Co-
operativa o Perseo Sirio), al 
punto da considerarli “uno stru-
mento fondamentale per difen-
dere il potere d’acquisto futu-
ro”.

Cacciare Meloni e 
battersi per una 

previdenza pubblica 
universale

Noi naturalmente invitiamo 
tutti gli anticapitalisti e i sinceri 
democratici a scendere in piaz-
za contro il governo Meloni per 
cacciarlo subito assieme a tut-
te le sue riforme antipopolari 
ed antidemocratiche.

Sul tema delle pensioni 
chiediamo l’abolizione imme-
diata della legge Fornero, ed il 
rilancio di un sistema pensioni-
stico pubblico, universale, uni-
ficato, a ripartizione, fondato 
sulla contribuzione obbligatoria 
e con una tassa sui profitti dei 
capitalisti.

Invitiamo le masse popola-
ri a mobilitarsi unitariamente 
per chiedere il ripristino dell’e-
tà pensionabile a 60 anni per 
gli uomini e a 55 per le donne, 
e quella di anzianità raggiunti i 
35 anni di lavoro, perché non 
è possibile rimanere in fabbri-
ca o in ufficio fino alla soglia 
dei 70 anni, schiavi salariati a 
vita, mentre i padroni e i ricchi 
borghesi si godono il loro infini-
to tempo libero sulla pelle dei 
lavoratori e delle lavoratrici che 
sfruttano nonostante siano loro 
i reali produttori di tutta la loro 
ricchezza.

Dobbiamo batterci unita-
riamente anche per introdurre 
una rivalutazione automatica 
di anno in anno del rendimen-
to pensionistico in base al co-
sto della vita ed alla media del-
la dinamica salariale nel lavoro 
dipendente, e per istituire una 
norma legislativa specifica che 
favorisca gli “atipici”, cioè i la-
voratori parasubordinati o som-
ministrati riguardo l’aliquota 
contributiva e il rendimento dei 
versamenti pensionistici.

Contestualmente è indi-
spensabile opporsi e combat-
tere questa rapida imposizio-
ne della previdenza privata 
innanzitutto vietando l’utilizzo 
del TFR per finanziare i fondi di 
pensione integrativa, poi chiu-
dendoli definitivamente resti-
tuendo risorse alla previdenza 
pubblica e universale.

Leggete, discutete,Leggete, discutete,

commentate gli articoli de
commentate gli articoli de

Ciò che ci dà “Il Bolscevico” non ce lo può dare nessun altro giornale. Nei giornali 

borghesi o falsi comunisti possiamo trovare più notizie, ma la valutazione di classe 

e marxista-leninista la possiamo trovare solo su “Il Bolscevico”.

Leggete, discutete,

commentate gli articoli de

(Dal Comunicato della 1a Sessione plenaria del 4° Ufficio politico del PMLI
 sta in Documenti del Partito marxista-leninista italiano, vol 3, pag.21)

2 dicembre 2017. Manifestazione nazionale in diverse città per l’abrogazione della “riforma” Fornero delle 
pensioni. Qui siamo a Palermo. Al centro si nota la partecipazione del PMLI
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SALARI BASSI E IN PENSIONE PIÙ TARDI
Pensioni povere per le donne. Precarietà e bassi salari porteranno pensioni di fame per i giovani
Giovedì 9 luglio, presso la 

Sala della Regina di Monteci-
torio, il Presidente dell’Istitu-
to, Gabriele Fava, ha presen-
tato il XXV Rapporto annuale 
dell’INPS. 

Dai dati emerge con chia-
rezza un messaggio: il futuro 
della previdenza pubblica non 
dipende esclusivamente dalle 
regole di accesso alla pensio-
ne, ma dalla qualità del lavoro, 
dall’andamento dei salari e dal-
la possibilità per milioni di per-
sone di costruire carriere lavo-
rative stabili e continue.

Il Rapporto vede crescere il 
numero degli occupati ma se-
gnala l’aumento anche del la-
voro povero, della precarietà, 
dei bassi salari e delle carrie-
re discontinue, non si rafforza 
la sostenibilità della previden-
za. Al contrario, si rischia di co-
struire oggi le pensioni insuffi-
cienti di domani. Per questo il 
Rapporto conferma che la vera 
sfida non è soltanto creare oc-
cupazione, ma creare lavoro 
stabile, ben retribuito e tutela-
to, perché nel sistema contri-
butivo la pensione si costruisce 
lungo l’intera vita lavorativa. 

Nel 2025 le nuove presta-
zioni pensionistiche liquidate 
dall’Inps sono diminuite del 3,2 
per cento, attestandosi a poco 
più di 1,5 milioni. La riduzione 
riguarda soprattutto le pensio-
ni anticipate (-5,9 per cento), 
mentre quelle di vecchiaia ri-
mangono sostanzialmente sta-
bili. Al 31 dicembre 2025 i pen-
sionati sono circa 16,4 milioni e 
la spesa pensionistica raggiun-
ge i 371 miliardi di euro, in au-
mento principalmente per ef-
fetto della rivalutazione degli 
assegni e non per una cresci-
ta del numero delle pensioni. 
L’età media di pensionamen-
to è pari a 64,7 anni, mentre 
chi accede alla pensione anti-
cipata ha mediamente oltre 42 
anni di contribuzione. “Questi 
dati dimostrano che negli ulti-
mi anni si è scelta la strada di 
restringere progressivamente 
tutti gli strumenti di flessibilità 
in uscita, rendendo sempre più 
difficile l’accesso alla pensio-
ne anticipata”, commenta il re-
sponsabile Politiche previden-
ziali Cgil nazionale Ezio Cigna: 
“La vicenda di Opzione Don-
na è emblematica: si è pratica-
mente cancellata una misura 
che le lavoratrici finanziavano 
interamente, accettando una 
pensione più bassa pur di po-
ter scegliere quando lasciare 
il lavoro. Non era un privilegio, 
ma uno strumento di flessibilità 
fondato su una scelta consape-
vole. Oggi anche questa possi-
bilità è stata sostanzialmente 
eliminata”. 

Nel 2025 i lavoratori dipen-
denti pubblici e privati iscritti 
all’Inps, esclusi gli operai agri-
coli e i lavoratori domestici, 
sono stati 21,045 milioni, con 
una retribuzione media annua 
di 27.649 euro, in aumento del 
3,6 per cento rispetto al 2024 e 
del 14,5 rispetto al 2019. Tut-
tavia, nello stesso periodo l’in-
flazione è cresciuta tra il 18,2 e 
il 20,5 per cento, determinando 
una perdita del potere d’acqui-
sto delle retribuzioni. 

L’Italia è ancora ultima tra 
i cinque grandi Paesi Ue per 
tasso di occupazione: 62% nel 
2024, contro il 78% della Ger-
mania, il 73% della Polonia, il 
69% della Francia e il 66% del-
la Spagna. Il gender gap si ri-

duce, ma resta di 17 punti.
Il nodo sono i salari. Per i 

lavoratori stabili a tempo pie-
no la retribuzione cresce tra 
2019 e 2025 del 10,8% lordo, 
ma con un’inflazione cumula-
ta del 18,2%. Il netto sale del 
19,2% (quindi c’è un recupe-
ro totale del potere d’acquisto 
perso) per i redditi mediani, 
grazie al taglio del cuneo. An-
che la crescita delle imprese è 
concentrata: appena l’1% del-
le aziende, con il 5% dei dipen-
denti, ha generato il 60% del-
la variazione occupazionale tra 
2022 e 2024. Resta ampio il di-
vario di genere sulle pensioni, 
mentre un dipendente su sette 
è immigrato.

Gli stipendi crescono, ma 
non abbastanza da recupera-
re il terreno perso con l‘impen-
nata dell’inflazione degli ultimi 
anni. È questa una delle prin-
cipali conclusioni del Rapporto 
annuale dell’Inps,che fotografa 
un mercato del lavoro solo ap-
parentemente in miglioramen-
to sul fronte dell’occupazione 
ma ancora segnato dalla de-
bolezza delle retribuzioni rea-
li. L’Istituto evidenzia come “le 
retribuzioni nominali sono cre-
sciute ma hanno perso potere 
d’acquisto in termini reali”. Una 
dinamica che si inserisce in un 
fenomeno definito “strutturale 
di lungo periodo”, con la sta-
gnazione salariale che risale 
agli anni Ottanta e che è stata 
aggravata dalla fiammata infla-
zionistica registrata negli ultimi 
anni.

Il responsabile Cgil eviden-
zia che “nel sistema contributi-
vo lavoro e pensione sono in-
scindibili: se durante l’intera 
vita lavorativa si percepiscono 
salari bassi o si alternano pe-
riodi di lavoro e inattività, ine-
vitabilmente anche la pensio-
ne sarà più bassa. Per questo 
la vera riforma delle pensioni 
passa innanzitutto dal rilancio 
del lavoro e dalla crescita delle 
retribuzioni”. 

Le donne rappresentano 
il 51 per cento dei pensionati, 
ma percepiscono soltanto il 44 
per cento del reddito pensioni-
stico complessivo. Le pensio-
ni di vecchiaia femminili si fer-
mano mediamente a 880 euro 
mensili contro i 1.272 euro de-
gli uomini.

Anche le carriere contribu-
tive evidenziano questo squi-
librio: gli uomini arrivano me-
diamente alla pensione di 
vecchiaia con oltre 31 anni e 
mezzo di contributi, le don-
ne con poco più di 25 anni e 
mezzo. Pesano salari inferiori, 
maggiore diffusione del part-ti-
me e un carico di lavoro di cura 
ancora largamente concentra-
to sulle donne.

L’invecchiamento della po-
polazione pesa anche sull’assi-
stenza. Le indennità di accom-
pagnamento sono circa 2,2 
milioni al primo gennaio 2026, 
più che raddoppiate dal 2002, 
e rappresentano il 78% del-
le prestazioni agli invalidi civi-
li. Crescono anche i pensiona-
ti che lavorano: quelli osservati 
con rapporti dipendenti o para-
subordinati passano da 40 mila 
nel 2019 a 158 mila nel 2023. 
Ma il lavoro dopo la pensione 
è ridotto: meno settimane, più 
part-time, spesso nella stessa 
impresa. “Le disuguaglianze 
pensionistiche non nascono al 
momento del pensionamento”, 
osserva Cigna: “Si costruisco-

no durante tutta la vita lavora-
tiva. Per questo una vera rifor-
ma previdenziale deve essere 
accompagnata da politiche ca-
paci di aumentare l’occupazio-
ne femminile, ridurre il divario 
salariale e riconoscere concre-
tamente il valore del lavoro di 
cura, che spesso si scarica sul-
le donne”.

La situazione delle nuove 
generazioni rappresenta una 
delle principali criticità eviden-
ziate dal Rapporto. Precarietà, 
bassi salari e carriere disconti-
nue rischiano di tradursi in pen-
sioni inadeguate, mettendo in 
discussione il principio stesso 
dell’adeguatezza della previ-
denza pubblica. “La vera emer-
genza riguarda i giovani”, affer-
ma il dirigente sindacale: “Non 
possiamo accettare che il lavo-
ro precario di oggi produca la 
povertà previdenziale di doma-
ni. È necessario introdurre una 
pensione contributiva di garan-
zia, ma soprattutto creare un 
mercato del lavoro capace di 
offrire occupazione stabile, sa-
lari adeguati e prospettive di 
crescita professionale”.

Il Rapporto rimarca come 
l’invecchiamento della popola-
zione e il calo delle nascite rap-
presentino una delle principali 
sfide per il futuro della previ-
denza. Una maggiore parteci-
pazione delle donne al merca-
to del lavoro, efficaci politiche 
di conciliazione tra tempi di vita 
e di lavoro e servizi adeguati 
per l’infanzia possono contri-
buire ad aumentare l’occupa-
zione e a contrastare la crisi 
demografica.

Accanto a questo assume 
un’importanza crescente an-
che il contributo dei lavoratori 
immigrati, che rappresentano 
ormai circa un occupato su set-
te e contribuiscono in maniera 
determinante al finanziamento 
del sistema previdenziale.

Il XXV Rapporto annua-
le dell’Inps, dunque, conferma 
che lavoro e previdenza sono 
due facce della stessa meda-
glia. La sostenibilità del siste-
ma pensionistico non si garan-
tisce rinviando continuamente 
l’età pensionabile o restringen-
do gli strumenti di flessibilità in 
uscita. Si costruisce amplian-
do la base occupazionale, au-
mentando i salari, riducendo 
la precarietà, sostenendo l’oc-
cupazione femminile, offrendo 
ai giovani opportunità di lavoro 
stabile e rafforzando la capaci-

tà del sistema produttivo di cre-
are occupazione di qualità.

“Se il lavoro è povero, pre-
cario e discontinuo, anche le 
pensioni saranno inevitabil-
mente povere”, conclude Ci-
gna: “Il Rapporto Inps confer-
ma che la vera sfida del nostro 
Paese non è intervenire conti-
nuamente sui requisiti pensio-
nistici, ma costruire un mercato 
del lavoro capace di garantire 
occupazione stabile, salari di-
gnitosi e carriere contributive 
continue. Solo così sarà pos-
sibile assicurare pensioni ade-
guate alle future generazioni e 
rafforzare, nel tempo, la soste-
nibilità del nostro sistema pre-
videnziale”. 

Come si vede in questi quat-
tro anni il governo Meloni ha 
solo peggiorato la situazione. 
Per noi marxisti-leninisti è tem-
po di fare fuoco e fiamme per 
il lavoro stabile a tempo pieno, 
a salario intero e sindacalmen-
te tutelato, abolire il precariato, 
alzare le pensioni minime e in 
particolare sulle pensioni il no-
stro Nuovo Programma d’azio-
ne invita alla lotta per:

146) Abrogare le controrifor-
me pensionistiche Amato, Dini 
e Prodi.

147) Rilanciare un sistema 
pensionistico pubblico, univer-
sale, unificato, a ripartizione, 
fondato sulla contribuzione ob-
bligatoria e con una tassa sui 
profitti dei capitalisti.

148) Diritto alla pensione 
minima dopo 5 anni di contri-
buzione.

149) Ripristinare l’età pen-
sionabile a 60 anni per gli uo-

mini e a 55 per le donne.
150) Ripristinare la pensio-

ne di anzianità con 35 anni di 
lavoro.

151) Rivalutare l’aliquota di 
rendimento pensionistico del 
2,5% per ogni anno lavorato 
per tutte le categorie.

152) Istituire una norma le-
gislativa pensionistica speci-
fica che favorisca gli “atipici”, 
i lavoratori parasubordinati ri-
guardo l’aliquota contributiva 
e il rendimento dei versamenti 
pensionistici.

153) Rivalutare automati-
camente le pensioni in base 
all’aumento del costo della vita 
e alla media della dinamica sa-
lariale nel lavoro dipendente.

154) Elevare le pensioni mi-
nime da lavoro, che comunque 
non siano inferiori a mille euro 
nette mensili indicizzati.

155) Aumentare la pensione 
sociale (assegno sociale) fino 
alla metà del salario mensile 
medio degli operai dell’indu-
stria, con rivalutazione annua-
le sui dati Istat. In ogni caso la 
più bassa pensione non deve 
essere al di sotto di mille euro 
nette mensili indicizzati.

156) L’ottenimento della in-
tegrazione della pensione al 
minimo non deve essere su-
bordinato al cumulo dei redditi 
dei coniugi.

157) Difendere il dirit-
to alla reversibilità delle pen-
sioni per vedove e orfani. 
158) Separare effettivamente 
e in tempi certi i conti e i fon-
di della previdenza, di compe-
tenza dell’Inps e degli altri isti-
tuti pensionistici, da quelli per 

l’assistenza e per il sostegno 
all’occupazione che sono di 
competenza dello Stato (mi-
nisteri del Tesoro, del Lavoro, 
ecc.).

159) Provvedimenti legisla-
tivi, organizzativi e investigativi 
efficaci per scovare e punire la 
grande evasione contributiva.

160) Armonizzare le norma-
tive previdenziali riguardanti 
la contribuzione e i rendimenti 
pensionistici.

161) Parificare i versamen-
ti contributivi del lavoro auto-
nomo e del settore dell’agricol-
tura a quelli vigenti nel lavoro 
dipendente dell’industria.

162) Eliminare tutti i privilegi 
pensionistici a favore dei par-
lamentari, ministri, presidenti 
delle regioni e delle province, 
sindaci, assessori, alti burocra-
ti dello Stato e della pubblica 
amministrazione, grandi ma-
nager delle aziende pubbliche 
e private.

163) Riordinare e riunificare 
i vari fondi di pensione di cate-
goria e di settore privati e pub-
blici nell’Inps.

164) Divieto di utilizzare il 
Tfr (le liquidazioni) per finan-
ziare i fondi di pensione inte-
grativa.

165) Eliminare i fondi di pen-
sione integrativa esistenti. 

La nostra lotta per il lavoro e 
le pensioni è legata oggi alla lot-
ta per buttare giù da sinistra e 
dalla Piazza il governo di Melo-
ni, Mussolini in gonnella, prima 
che faccia altri danni in politica 
interna ed estera in questo ulti-
mo anno di  legislatura.
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Invece di più controlli, prevenzione, stretta sugli appalti e pene certe, col governo Meloni peggiora la sicurezza del lavoro

GIOVANE OPERAIO MUORE AL COLOSSEO
Un’ecatombe: 17mila morti sul lavoro in dieci anni

L’ENNESIMA VITTIMA DELLO SFRUTTAMENTO CAPITALISTICO
Un altro morto sul lavoro, 

un’altra vittima dello sfrutta-
mento capitalistico. Ogni anno 
in Italia viene superata abbon-
dantemente quota mille, tanto 
che in un decennio, conside-
rando i caduti sul posto di la-
voro e quelli in itinere (durante 
il tragitto casa-lavoro), si rag-
giunge la spaventosa cifra di 
17mila morti. Una vera e pro-
pria ecatombe che non accen-
na ad attenuarsi, tanto da rap-
presentare una costante che 
caratterizza il nostro Paese. Il 
tasso dei morti sul lavoro in Ita-
lia è storicamente più alto del-
la media UE: 2,5 contro 2,1 de-
cessi ogni 100mila occupati, 
(escludendo i trasporti, un set-
tore su cui influiscono moltepli-
ci fattori, e gli incidenti in itine-
re). 

In questa strage si inserisce 
la morte di Andrea Moretti. La 
giovanissima età del lavora-
tore, soltanto 22 anni, e il luo-
go, il Colosseo, hanno fatto sì 
che la vicenda abbia occupato 
ampio spazio su tutti i media. 
Il giovane, originario di un pic-
colo paese in provincia di Tera-
mo, seppur tramite una ditta in 
subappalto, non stava lavoran-
do in un cantiere sperduto, ma 
nella Capitale e sul sito archeo-
logico più visitato d’Italia e uno 
dei monumenti più conosciuti 
al mondo. È deceduto a mez-
zanotte e mezzo mentre stava 
lavorando al nuovo impianto di 
illuminazione artistica dell’an-
fiteatro Flavio, nell’ambito del 
restauro finanziato dal gruppo 
Tod’s di Diego Della Valle. È 
precipitato dal secondo anello 
del Colosseo, da un altezza di 
10 metri, ed è morto sul colpo.

L’orario in cui è avvenuta la 
morte ha acceso le polemiche. 
Nessuno può dire che di gior-
no non sarebbe successo, sta 
di fatto che il lavoro notturno, 
con luci elettriche e scarsa vi-
sibilità, non è la condizione mi-
gliore per svolgere lavori deli-
cati che richiedono particolari 
attenzioni, non a caso questi 
tipi di interventi vengono defi-
niti “edilizia acrobatica”. Ma si 
preferisce il massimo profitto e 
il Colosseo, almeno di giorno, 
non deve mai chiudere, per-
ché è monumento principale 
del Parco archeologico della 
capitale che, secondo gli ultimi 
dati disponibili, ha registrato in 
un anno 15 milioni di visitatori e 
quasi 102 milioni di euro di in-
cassi. Oramai da testimonian-
za storica è diventato una mac-
china per fare soldi, sempre più 
mercificata e dove l’ingerenza 
dei privati è sempre più forte.

Una sete di profitto che non 
si è fermata neppure di fronte a 
questo dramma. In televisione 
è apparso il Ministro della cul-
tura Giuli, con la faccia affran-
ta e la voce sommessa. Ha af-
fermato solennemente di aver 
fatto chiudere l’accesso al Co-
losseo per dimostrare la “par-
tecipazione al lutto” delle isti-
tuzioni. In realtà in un primo 
momento era stata disposta la 
chiusura del solo settore in cui 
era avvenuta la tragedia. Solo 
qualche ora più tardi, dopo le 
proteste di Cgil Roma e La-
zio, Fp Cgil Nazionale e Usb 
contro la decisione di mante-
nere aperto il monumento, un 
secondo comunicato del Mi-
nistero ha annunciato la chiu-
sura dell’Anfiteatro Flavio. Nel 

frattempo, però, il primo turno 
di visita era già entrato, con mi-
gliaia di persone da dover ac-
compagnare fuori, anche tra 
qualche protesta, perché com-
pletamente ignare dell’accadu-
to.

Nel frattempo le indagini sul-
la dinamica dell’accaduto han-
no rilevato che l’operaio era 
imbragato, ma sembra che non 
fosse agganciato alla corda di 
sicurezza. Comunque una pri-
ma irregolarità è già emersa: 
Andrea era da solo, mentre la 
procedura prevede che in que-
sti casi a terra sia presente un 
assistente. Ci sono già sette in-
dagati dalla Procura per omici-
dio colposo in violazione della 
legge sulla sicurezza sui luoghi 
di lavoro. Si tratta dei respon-
sabili dei lavori del Parco ar-
cheologico del Colosseo, dei 
due coordinatori della sicurez-
za in fase di progettazione e di 
esecuzione, insieme al delega-
to per la sicurezza da parte del 
ministero della Cultura e al re-
sponsabile della sicurezza del 
Parco. E i dirigenti delle due 
ditte incaricate, quella appal-
tante e quella in subappalto. 

Ascoltare le parole degli 
esponenti governativi su que-
sta ennesima morte sul lavoro, 
a partire dalla Meloni, provoca 
soltanto rabbia, perché sono 
solo lacrime di coccodrillo e di 
circostanza. La presidente del 
Consiglio dichiarava: “Morire a 
22 anni è inaccettabile, e lo è 
ancora di più se questo accade 
sul posto di lavoro. Anche nel 
nome di Andrea continueremo 
a fare la nostra parte, ad impe-
gnarci e a compiere ogni sfor-
zo affinché tragedie simili non 
si ripetano più”. Ma si sa, pur 
di fare propaganda, si arriva a 
manipolare persino i dati dell’I-
nail, come ha fatto la ministra 
del Lavoro Calderone, pur di 
dimostrare che l’esecutivo la-
vora alacremente per la sicu-
rezza. I fatti però dimostrano 
che l’operato del governo Me-
loni in realtà va nella direzione 
opposta. 

Non lo dicono solo i nume-
ri, ma anche chi, fino al 2023, 
ha diretto l’Ispettorato Nazio-
nale del Lavoro (INL). Stiamo 
parlando di Bruno Giordano, 
magistrato della Corte di Cas-
sazione, già docente di Diritto 
della sicurezza del lavoro all’u-
niversità di Milano, che in un 
intervista al quotidiano il Mani-
festo ha dichiarato: “dal gover-
no solo annunci”, a cominciare 
dalla patente a crediti predi-
sposta dall’esecutivo dopo la 
strage al supermercato Esse-
lunga di Firenze, che per il ma-
gistrato è “una autocertificazio-
ne di obblighi che sono previsti 
da 32 anni. Un semplice giro di 
carte che è servito ai vari con-
sulenti a far pagare le parcel-
le alle piccole e medie imprese 
edili, ma non ha modificato né 
in termini preventivi né in termi-
ni repressivi nulla che riguardi 
la sicurezza del lavoro”. 

Il magistrato critica aspra-
mente l’inasprimento di alcune 
pene da una parte, e il “premio 
alle aziende virtuose” dall’altra: 
“Non si tratta di conteggiare ma 
di adottare una politica econo-
mica che guardi alla persona, 
non al profitto, che non dia in-
centivi alle imprese ma che tu-
teli le vittime e le famiglie”. E 
quando il giornalista gli ricor-

da che il governo ha promes-
so nuovi ispettori, Giordano ri-
sponde: “Ascoltiamo da troppo 
tempo annunci che non sono 
seguiti dalla messa in pratica. 
Erano stati promessi 500 ispet-
tori tra Inps e Inail. Il concorso 
di quest’ultimo era per 93 posti 
e ancora si deve concludere. 
Un contributo irrilevante, meno 
della media di un ispettore per 
ogni provincia italiana. Cosa 
vogliono che cambi quando in 
città come Roma, Napoli, Mi-

lano arriva solo un ispettore in 
più rispetto alla carenza di or-
ganico?”.

Del resto le poche ispezio-
ni che vengono fatte evidenzia-
no irregolarità nell’80-90% dei 
casi. Questo rileva che siamo 
in presenza di un tratto distinti-
vo del capitalismo, dove tutto è 
assoggettato al massimo pro-
fitto. Lo stesso avanzare della 
tecnologia metterebbe a dispo-
sizione nuovi strumenti per la 
sicurezza, se utilizzata nell’in-

teresse collettivo, ma ciò non 
avviene. Inoltre, per quanto ri-
guarda il nostro Paese, tutto è 
aggravato dalla precarizzazio-
ne sempre più spinta del mer-
cato del lavoro italiano, a cui si 
aggiunge l’assenza di controlli 
e prevenzione da parte dei pa-
droni e delle istituzioni. 

Anzi, il governo di Mussoli-
ni in gonnella Meloni in questi 
4 anni ha sempre lavorato per 
offrire maggiore libertà e meno 
controlli alle aziende, con la 

cosiddetta semplificazione, la 
riduzione di vincoli normati-
vi e della responsabilità delle 
aziende appaltanti verso le dit-
te appaltatrici. Non a caso nel 
suo primo discorso da premier 
alla Camera annunciò: “Il no-
stro motto sarà non disturbare 
chi vuole fare. Chi fa impresa 
va sostenuto e agevolato, non 
vessato”.

AL MATTINO GLI STUDENTI E IL SINDACATO USB, IN SERATA CGIL, CISL E UIL

Manifestazioni di protesta al Colosseo 
per la morte di Andrea Moretti

Organizzati dal sindacato 
Usb, Potere al Popolo, Osa e 
Cambiare Rotta, alcune cen-
tinaia di lavoratori e studenti 
sono scesi in piazza davanti al 
Colosseo dopo la morte di An-
drea Moretti, l’operaio che era 
al lavoro ed è precipitato dal 
secondo anello dell’Anfiteatro 
mentre installava un impianto 
di illuminazione, nella notte tra 
il 22 e 23 settembre. 

I manifestanti hanno chiesto 
maggiore attenzione alla sicu-
rezza e hanno accusato il go-
verno Meloni di restare del tutto 
indifferente a questa strage di 
lavoratori che causa più di mil-
le morti all’anno. Morti che pas-
sano quasi inosservate, e solo 
in casi particolari come questo, 
dove è morto un giovane di soli 
22 anni che stava lavorando su 
uno dei monumenti più famo-
si del mondo, hanno una vasta 
eco nell’opinione pubblica. 

In particolare l’Usb chiede 
al Ministero della cultura, che 
ha commissionato i lavori al 
Colosseo, come mai un lavo-
ro cosi delicato sia stato fatto 
di notte, pur di non fermare l’af-
flusso, e l’acquisto dei biglietti, 
da parte dei turisti. 

Sotto accusa anche la scel-
ta di aver utilizzato il ricorso 
all’accesso ai lavori di posizio-
namento delle luci tramite l’uti-
lizzo di funi (la cosiddetta “edi-
lizia acrobatica”). “Sono state 
concretamente esaminate so-
luzioni alternative con prote-
zioni, quali piattaforme eleva-
bili (cestelli), ponteggi o altre 
attrezzature idonee, che ga-
rantiscono un livello di prote-
zione collettiva superiore ri-
spetto al singolo operatore 
appeso a una fune?” domanda 
Usb. Oppure, ancora una vol-
ta è stata scelta l’opzione eco-
nomicamente più vantaggiosa, 
fregandosene del rischio che 
avrebbe corso il lavoratore?

In serata si è svolta un al-
tra manifestazione, sempre da-
vanti al Colosseo, stavolta or-
ganizzata da Cgil, Cisl e Uil, 
per esprimere cordoglio e rab-
bia per la morte di Andrea Mo-
retti. Con un comunicato la Cgil 
Roma e Lazio chiede giustizia 
e verità per un giovane operaio 
di soli 22 anni “che ha perso la 
vita mentre lavorava nell’Anfi-
teatro Flavio. Di fronte all’enne-
sima tragedia che colpisce chi 
opera nella catena degli appalti 
pubblici, non siamo disposti ad 
accettare risposte di circostan-

za o cordogli di rito. L’umanità 
e la tutela della salute e della 
sicurezza devono venire prima 
di ogni logica di profitto, tempi 
di esecuzione e turismo”.

I sindacati sottolineano che 
si muore facilmente lavoran-
do nella catena degli appalti 

pubblici perché il 4 novembre 
scorso era morto un altro ope-
raio, travolto dal crollo parzia-
le della Torre dei Conti, sem-
pre a Roma, un altro appalto 
commissionato dal Ministero 
della Cultura. “La nostra mo-
bilitazione - si legge sempre 

nel comunicato - non si ferma 
qui: continueremo a batterci 
per pretendere il pieno organi-
co del ministero, controlli rigo-
rosi su appalti e subappalti e la 
massima protezione per chi la-
vora nei cantieri del patrimonio 
culturale”. 

Roma, 24 settembre 2026. Manifestazione di protesta organizzata, tra gli altri, da USB e OSA per denunciare la 
morte del giovane operaio Andrea Moretti che lavorava al Colosseo e la mancanza di controlli sulla sicurezza 
nei luoghi di lavoro. Una analoga manifestazione organizzata da CGIL CISL e UIL si è svolta nel pomeriggio
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A Roma e Firenze contro le sanzioni imperialiste firmate Trump

IN PIAZZA SOLIDALI  
CON AUTISTICI/INVENTATI

Lo scorso 25 settembre a 
Roma e a Firenze hanno ma-
nifestato complessivamente 
un migliaio di persone per pro-
testare contro le sanzioni sta-
tunitensi ai danni della piatta-
forma Autistici/Inventati, che 
proprio quel giorno sono di-
ventate pienamente operati-
ve ma che, di fatto, hanno già 
provocato la chiusura, almeno 
temporanea, del collettivo già 
il 6 settembre per il congela-
mento dei conti correnti inte-
stati allo stesso da parte della 
Banca Popolare Etica, la qua-
le non ha avuto il coraggio e la 
schiena diritta di violare la vi-
gente normativa bancaria e fi-
nanziaria italiana ed europea, 
e che ha ipocritamente ottem-
perato senza battere ciglio, 
pur criticandola a parole, l’ar-
bitraria e vergognosa decisio-
ne presa dal regime di Trump 

lo scorso 26 agosto di inserire 
Autistici/Inventati in una lista di 
terroristi. Si tratta di una deci-
sione di stampo fascista che 
è venuta a seguito del vertice 
mondiale contro il “risorgente 
terrorismo politico” di sinistra, 
convocato dal segretario di 
Stato fascista Marco Rubio lo 
scorso 16 luglio a Washington 
ed è stata presa dal Diparti-
mento di Stato Usa e da quello 
del Tesoro che hanno iscrit-
to il collettivo italiano Autisti-
ci/inventati (A/I) nella lista dei 
soggetti “Specially designated 
global terrorist”, ossia sottopo-
sti a sanzioni in quanto accu-
sati di terrorismo internaziona-
le. Il che rappresenta un grave 
attentato alla libertà politica di 
tutte le antifasciste e gli antifa-
scisti che noi marxisti-leninisti 
condanniamo fermamente. 

Mentre il governo di Mus-

solini in gonnella non ha al-
zato un dito per difendere e 
salvaguardare il collettivo ita-
liano  Autistici/Inventati due 
manifestazioni si sono svolte 
quasi contemporaneamente: 
quella di Roma ha avuto inizio 
alle 17 e si è svolta in Piazza 
Santi Apostoli, vicino alla rap-
presentanza della Commis-
sione Europea nella capitale, 
mentre quella di Firenze è co-
minciata alle 17:30 e si è svol-
ta davanti al Consolato degli 
Stati Uniti al Lungarno Ameri-
go Vespucci.

In entrambe le manifesta-
zioni, alle quali hanno aderito 
numerose sigle dell’associa-
zionismo romano e fiorentino 
insieme a centri sociali, attivi-
sti antifascisti e antimperiali-
sti insieme a lavoratori e stu-
denti hanno voluto protestare 
in piazza contro l’inaccettabi-

le chiusura della piattaforma 
gridando lo slogan ‘10, 100, 
1000 server autogestiti’, con 
l’auspicio che nuovi server au-
togestiti possano in qualche 
modo restituire la vita a un’e-
sperienza come quella di Auti-
stici/Inventati. 

Obiettivi fondamentali del-
le manifestazioni sono state la 
richiesta di cancellazione del-
le sanzioni trumpiane e la ces-
sazione delle pesantissime 
interferenze sui Internet da 
parte dello stesso, la richie-
sta all’Unione Europea di uti-
lizzare una norma del 1996 (il 
Regolamento del Consiglio n. 
2271/96) al fine di paralizzare 
l’arbitraria delibera statuniten-
se, la condanna nei confronti 
del governo Meloni per la sua 
assoluta latitanza in una vi-
cenda che ha colpito una piat-
taforma informatica italiana e 

l’invito alla Banca Popolare 
Etica, dove il collettivo aveva 
i conti, a sbloccare gli stessi e 
a mettere in conto la possibi-
lità, qualora la Commissione 
dell’Unione Europea e il go-
verno italiano restino latitanti 
e non intervengano, di violare 
la normativa vigente.

Il PMLI è al fianco del col-
lettivo Autistici/Inventati e lo 
sostiene nella sua sacrosan-
ta lotta per la libertà di esiste-
re ma anche da questa vicen-
da vede confermato quel che 
aveva denunciato già nel 2013 
Giovanni Scuderi, ossia che 
internet fu “creata nel 1958 dal 
Dipartimento della difesa USA 
in funzione antisovietica” ed è 
attualmente “dominata da un 
pugno di multinazionali che 
non ha pari in altri comparti e 
settori economici”. 

“Oggi sappiamo – scrive-

vamo sul numero scorso del 
Bolscevico - che per impedi-
re l’accesso e l’uso indipen-
dente della rete e la diffusio-
ne della verità agli antifascisti 
e finanche ai semplici difen-
sori del diritto internazionale 
e dei diritti umani, il dittatore 
fascioimperialista Trump non 
ha neppure bisogno di fab-
bricare false prove e ricorrere 
alle pur addomesticate e com-
piacenti vie giudiziarie come 
fu fatto per Assange, ma più 
sbrigativamente gli basta 
emettere degli ordini esecuti-
vi di tipo amministrativo affin-
ché il sistema finanziario inter-
nazionale basato sul dominio 
del dollaro faccia automatica-
mente il resto arrivando a pa-
ralizzare con le sue sanzioni 
qualsiasi individuo, gruppo o 
istituzione al mondo decida di 
voler colpire.”

IL PARLAMENTO SCUDA DELMASTRO
Secretate le chat con Caroccia, prestanome del clan Senese

SI VUOLE COPRIRE I LOSCHI LEGAMI FRA ALCUNI ESPONENTI DI FDI  
E LA CRIMINALITÀ ORGANIZZATA?

Con 206 voti contrari e 133 
favorevoli, il 5 agosto la Ca-
mera ha respinto a scrutinio 
segreto la richiesta di autoriz-
zazione avanzata dalla pro-
cura di Roma di acquisire agli 
atti dell’inchiesta per mafia 
e riciclaggio sul clan Senese 
alcune chat tra il pregiudica-
to Mauro Caroccia e Andrea 
Delmastro Delle Vedove, de-
putato di Fratelli d’Italia ed ex 
sottosegretario alla Giustizia, 
non indagato, ma comunque 
costretto a rassegnare le “di-
missioni spontanee” in segui-
to al suo pesante coinvolgi-
mento nelle indagini su invito 
della stessa premier Meloni il 
24 marzo 2026 all’indomani 
della storica sconfitta referen-
daria.

Mauro Caroccia è il risto-
ratore romano (già condan-
nato a inizio 2026 in via defi-
nitiva a 4 anni di carcere per 
intestazione fittizia di beni ag-
gravata dall’agevolazione ma-
fiosa in quanto legato al clan 
Senese) titolare della “Bistec-
cheria d’Italia” di Via Tusco-

lana, a Roma, finita al centro 
delle indagini della Direzione 
Distrettuale Antimafia (DDA) 
di Roma in quanto ritenuta 
una “lavanderia” del clan ca-
morristico di Michele Senese 
e utilizzata per il riciclaggio e 
il reinvestimento del denaro 
sporco.

Secondo il procuratore 
capo di Roma Francesco Lo 
Voi la verifica e l’utilizzo dei 
messaggi contenuti all’interno 
della chat di gruppo (usata per 
gestire il ristorante) e rinvenu-
ta nel telefono sequestrato a 
Caroccia sono importanti per 
proseguire l’inchiesta. Gli in-
quirenti ritengono di partico-
lare importanza i messaggi di 
Delmastro che, come è emer-
so dalle indagini, ha avuto 
rapporti economici e amica-
li molto stretti e documentati 
con la famiglia Caroccia alme-
no a partire dal 2023.

Agli atti dell’inchiesta è 
accertato che il 16 dicem-
bre 2024, quando era anco-
ra sottosegretario alla Giusti-
zia, Delmastro entrò con una 

quota del 25 per cento in “Le 
5 Forchette srl”, società costi-
tuita a Biella per gestire attivi-
tà di ristorazione. Alla società 
faceva capo anche la “Bistec-
cheria d’Italia”. La socia prin-
cipale era la figlia di Caroccia, 
Miriam, allora diciottenne che 
possedeva il 50 per cento del-
le quote ed era amministratri-
ce unica.

La Procura vuole utilizza-
re le chat per capire chi ci fos-
se realmente dietro la società 
e da dove provenivano i soldi 
investiti nell’attività.

Mauro e Miriam Caroccia 
sono i principali indagati di 
questa nuova inchiesta av-
viata dalla Procura di Roma 
nei mesi scorsi che indaga 
sempre per riciclaggio e in-
testazione fittizia di beni e 
sempre con l’aggravante ma-
fiosa.

Secondo l’ipotesi dei ma-
gistrati, i Caroccia avrebbe-
ro utilizzato “Le 5 Forchet-
te” per trasferire e reinvestire 
denaro proveniente dalle atti-
vità illecite del clan Senese. 

L’accusa è ancora tutta da 
dimostrare e le chat fra Del-
mastro e Caroccia potrebbe-
ro dare un grosso contributo 
all’accertamento della verità. 
I Caroccia finora hanno re-
spinto ogni addebito a loro 
carico e sostengono che il 
denaro investito fosse di pro-
venienza lecita e tracciabile.

Anche Delmastro profes-
sa la sua innocenza. In Com-
missione Antimafia ha rac-
contato di aver conosciuto 
i Caroccia frequentando il 
loro ristorante, di essersi fi-
dato di loro e di non aver ve-
rificato i precedenti giudiziari 
di Mauro prima di entrare nel-
la società. Ha definito quella 
scelta una “leggerezza” e ha 
detto che, se avesse cono-
sciuto la vicenda giudiziaria 
di Caroccia, non sarebbe di-
ventato socio.

Ma se si è trattato solo di 
una “leggerezza”, cosa im-
probabile per un sottosegre-
tario alla Giustizia che ignora 
la storia criminale di un boss 
come Caroccia e Senese, per 

quale motivo Delmastro, che 
al momento non risulta nem-
meno indagato, è stato co-
stretto a dimettersi?

Come può un sottosegre-
tario alla Giustizia commet-
tere la “leggerezza” di farsi 
fotografare all’interno del ri-
storante “Dabaffo” a Roma in-
sieme a Mauro Caroccia nel 
2023, più di un anno prima 
della costituzione di “Le 5 For-
chette srl”, fingendo di non sa-
pere che Caroccia aveva già 
subito una condanna in primo 
grado?

Perché la premier Melo-
ni, il presidente del Senato La 
Russa e tutta la maggioran-
za neofascista per settima-
ne hanno difeso a spada trat-
ta Delmastro sostenendo che 
“Per una foto non si è mai di-
messo nessuno”?

Se non c’è “nulla da na-
scondere” perché il parlamen-
to e la maggioranza neofa-
scista ha scudato Delmastro 
impedendo alla Procura l’uti-
lizzo delle chat?

Una parziale risposta a 

questi inquietanti interrogativi 
la si può ricavare dalle dichia-
razioni di Fabrizio Gallo, l’av-
vocato dei Caroccia, che ha 
letto le conversazioni e ha ri-
ferito di alcune “frasi inoppor-
tune” di Delmastro. Gallo ha 
anche detto che le chat servi-
rebbero soprattutto alla difesa 
perché aiuterebbero a dimo-
strare che il denaro utilizzato 
per costituire “Le 5 Forchet-
te srl” proveniva da una fonte 
lecita e, in parte, dallo stesso 
Delmastro.

Insomma: Delmastro sa-
rebbe stato così ingenuo da 
affidare con “leggerezza” i 
suoi soldi a uno “sconosciu-
to” come Caroccia? Oppure, è 
vero l’esatto contrario: e cioè 
che sia stato Delmastro a pro-
porre l’affare ai Caroccia e di 
conseguenza quando è scop-
piato il bubbone Meloni, La 
Russa e FdI hanno secretato 
le chat per impedire ai magi-
strati di fare piena luce sui lo-
schi legami fra alcuni espo-
nenti di FdI e la criminalità 
organizzata?

Firenze, 25 settembre 2026. Manifestazione contro la chiusura di Autistici/Inventati                               Roma, 25 settembre 2026.  Manifestazione in piazza Capranica di denuncia della chiusura del sito Autistici/Inventati 
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RAPPORTO ANNUALE DI ANTIGONE

Le carceri italiane versano 
in condizioni disumane

Col governo Meloni 8 mila detenuti in più. L’emblematico caso 
del carcere fiorentino di Sollicciano, tra i peggiori d’Italia

Lo scorso 19 maggio l’as-
sociazione Antigone ha pre-
sentato il XXII rapporto sul-
le condizioni di detenzione in 
Italia denominato ‘Tutto chiu-
so’, realizzato attraverso 102 
visite di monitoraggio svolte 
nell’arco di un anno negli isti-
tuti penitenziari di tutta Italia 
da responsabili della stessa 
associazione.

Il quadro che è emerso è a 
dir poco tragico anzi si può af-
fermare che gli istituti di pena 
italiani versano in condizioni 
disumane e degradano e umi-
liano i detenuti anziché age-
volarli nel loro percorso di re-
cupero. 

Il rapporto ha documenta-
to celle sovraffollate, sporche 
e umide, corridoi dei peni-
tenziari pieni di rifiuti, scar-
so spazio dato a educazione, 
ad attività lavorative e ricrea-
tive, decine di detenuti morti 
o per suicidio o per cause da 
accertare, crimini commessi 
– come le condanne già inter-
venute attestano – da appar-
tenenti al corpo di polizia pe-
nitenziaria su detenuti anche 
minorenni.

Antigone fa anche una 
chiara denuncia che contie-
ne importanti implicazioni po-
litiche, perché rileva che la 
situazione è in netto peggio-
ramento, in quanto dal 2022 – 
da quando cioè si è insedia-
to il governo Meloni - a oggi ci 
sono dentro le carceri 8 mila 
persone in più, nonostante si-
ano tendenzialmente stabi-
li tutti gli indici di delittuosità 
grazie alle norme repressive 
dei vari decreti sicurezza vo-
luti dal governo neofascista 
della Meloni in combutta con 
la polizia penitenziaria, che è 
parte della sua base elettora-
le. Antigone mette in evidenza 
che dall’inizio della legislatu-
ra sono stati introdotti alme-

no 55 nuovi reati, almeno 60 
nuove aggravanti e non meno 
di 65 inasprimenti sanzionato-
ri. Si certifica che durante lo 
scorso anno è calato il nume-
ro delle persone che scontano 
le misure alternative dell’af-
fidamento in prova al servi-
zio sociale e della detenzione 
domiciliare, nonostante nelle 
carceri italiane siano presen-
ti circa 25 mila detenuti con 
una pena residua da sconta-
re al di sotto dei tre anni e che 
ben avrebbero potuto avere 
accesso a una misura alterna-
tiva al carcere.

Più in dettaglio, per ciò che 
riguarda l’edilizia penitenzia-
ria emerge che al 30 aprile 
2026 nelle carceri italiane era-
no detenute 64.436 persone, 
a fronte di soli 46.318 posti 
realmente disponibili, con un 
tasso generale di sovraffolla-
mento del 139,1% e un tasso 
che in 73 istituti ha superato 
il 150% e che in 8 addirittura 
il 200%. Oltre alla quantità di 
posto disponibile negli istituti 
deve essere presa in conside-
razione anche la qualità, per-
ché dal 2018 al 2024 i tribunali 
di sorveglianza hanno accolto 
oltre 30 mila ricorsi presenta-
ti da detenuti che denunciava-
no trattamenti inumani o de-
gradanti. 

L’aumento delle presenze 
– mette in rilievo il rapporto - 
non dipende da un aumento 
della criminalità perché il nu-
mero dei reati in Italia resta 
sostanzialmente stabile e nei 
primi mesi del 2025 risulta-
va addirittura in calo dell’8%, 
e comunque calano anche gli 
ingressi in carcere e continua 
a diminuire il ricorso alla cu-
stodia cautelare, che oggi ri-
guarda il 24,1% delle persone 
detenute.

Tuttavia, emerge, a cresce-
re sono le pene più lunghe e 

sta aumentando anche il nu-
mero dei recidivi, in quanto 
oggi solo il 40,8% delle perso-
ne detenute è alla prima car-
cerazione, mentre il 45,9% è 
già stato in carcere da una a 
quattro volte, il 10,6% da cin-
que a nove volte e il 2,7% ad-
dirittura più di dieci volte, e ciò 
è sintomo di un profondo fal-
limento del principio del valo-
re educativo e riabilitativo del-
lo strumento carcerario voluto 
dalla stessa Costituzione: in-
fatti solo il 29,3% delle per-
sone detenute lavora duran-
te la permanenza nell’istituto 
di pena, e tra essi l’85,6% la-
vora alle dipendenze dell’am-
ministrazione penitenziaria 
mentre solo il 4,9% lavora per 
soggetti esterni e anche sot-
to il profilo della formazione ci 
sono forti criticità perché ap-
pena il 7,9% frequenta corsi 
di formazione professionale; 
solo il 31% frequenta percor-
si scolastici e meno del 3% è 
iscritto all’università.

Il governo Meloni ha pun-
tato tutto sulla repressione e 
sul carcere, infatti sta arre-
trando il sistema delle misu-
re alternative alla detenzione 
carceraria: le prese in carico 
degli uffici di esecuzione pe-
nale esterna del Ministero del-
la Giustizia per l’affidamen-
to in prova ai servizi sociali, 
la misura alternativa più dif-
fusa, sono state solo 24.627 
nel 2025, in calo rispetto alle 
26.151 del 2024, e anche la 
detenzione domiciliare, al-
tra importante alternativa alle 
sbarre dell’istituto, riguarda-
va 13.519 persone nel 2025 
contro le 14.247 del 2024. Ep-
pure, alla fine del 2025 ben 
24.348 persone detenute ave-
vano un residuo pena inferio-
re ai tre anni e 7.790 avevano 
addirittura meno di un anno di 
pena residua da scontare, ma 

non hanno potuto accedere a 
una misura alternativa a cau-
sa delle politiche restrittive del 
governo. 

Le denunce non provengo-
no soltanto dall’associazione 
Antigone, ma anche da altre 
realtà associative e istituzio-
nali che si occupano di isti-
tuti penitenziari che normal-
mente non balzano agli onori 
delle cronache, come quello 
fiorentino di Sollicciano che 
ha rivelato gigantesche criti-
cità, quasi una beffa alla civil-
tà di un territorio, la Toscana, 
che vide il 30 novembre 1786 
abolire la tortura e la pena di 
morte nel Granducato, primo 
Stato al mondo a raggiungere 
un tale risultato con la legge 
di riforma criminale n. 59 del 
30 novembre 1786 promul-
gata dal granduca Pietro Le-
opoldo I sulla base di queste 
considerazioni del giurista fio-
rentino Pompeo Neri: “Siamo 
venuti nella determinazione di 
non più lungamente differire la 
riforma della Legislazione Cri-
minale, con la quale abolita 
per massima costante la pena 
di Morte, come non necessa-
ria per il fine propostosi dal-
la Società nella punizione dei 
Rei, eliminato affatto l’uso del-
la Tortura”.

Appare quindi vergognoso 
che in questo territorio lo scor-
so 22 gennaio nove apparte-
nenti alla polizia penitenziaria 
siano stati condannati dal-
la Corte d’Appello di Firenze 
per torture e sevizie inferte tra 
il 2018 e il 2020 ai danni dei 
detenuti del carcere di Sollic-
ciano. 

Come se ciò non bastasse, 
lo scorso 9 aprile una delega-
zione del Gruppo Foucault – 
collettivo nato all’interno del-
le aree tematiche di Sinistra 
Progetto Comune, in colla-
borazione con l’associazione 

Progetto Firenze – ha visitato 
per oltre quattro ore il carce-
re di Sollicciano, pubblicando 
i risultati in una relazione che 
descrive il carcere come un 
vero e proprio luogo di tortura.

Risulta che in quel giorno i 
detenuti erano 562 a fronte di 
una capienza regolamentare 
di 506 posti, di cui 136 non di-
sponibili, per cui i posti utili si 
riducono a 370, con un tasso 
di affollamento reale che si at-
testa al 153%, uno dei peggio-
ri in Italia. 

Il Gruppo Foucault ha do-
cumentato estese macchie di 
muffa nera che invadono nu-
merose celle causando pro-
blemi respiratori, parecchie in-
filtrazioni d’acqua, carenza di 
riscaldamento e alcuni sanita-
ri rotti, con alcuni detenuti che 
hanno segnalato la presenza 
di escrementi di topi e di pic-
cioni all’interno dei reparti.

Non si comprende come 
136 posti siano inagibili e 
come i servizi siano deteriora-
ti a tal punto in un edificio co-
struito nel 1983, quindi un edi-
ficio modernissimo.

Il Gruppo Foucault segna-
la inoltre che molti detenuti 
soffrono di un disagio psichi-
co evidente, diffuso ben oltre i 
casi ufficialmente diagnostica-
ti, e queste persone non do-
vrebbero stare in carcere, per-

ché le problematiche relative 
alla salute mentale possono 
essere efficacemente trattate 
solo ed esclusivamente fuori 
dal carcere, come affermato 
dalla Corte costituzionale. 

Alla denuncia del Grup-
po Foucault fa eco l’allarme 
lanciato dal Garante regiona-
le dei detenuti per la Tosca-
na, Giuseppe Fanfani, che il 
24 maggio scorso ha ricevuto 
la segnalazione di casi di feb-
bre e di pustole di cui soffrono 
alcuni detenuti di Sollicciano, 
e la causa potrebbe essere 
una contaminazione dell’ac-
qua non potabile che sgorga 
dai rubinetti delle celle usa-
ta, oltre che per lavarsi, anche 
per bere da chi non può per-
mettersi di comprare l’acqua 
minerale al supermercato in-
terno: veniamo così a scopri-
re che a Sollicciano neppure 
l’acqua dei rubinetti risulta po-
tabile.

È triste e infamante per il 
nostro Paese pensare che il 
governo Meloni, con la sua 
politica fascista e la sua os-
sessione repressiva e rea-
zionaria, possa ricreare le 
condizioni per riportare in-
dietro la civiltà giuridica ita-
liana a tempi e a modalità 
che ripugnavano persino a 
un monarca assoluto di oltre 
due secoli fa.

10 ottobre 2026 - La Palestina non è sola

FERMIAMO IL GENOCIDIO. 
SPEZZIAMO 
LE COMPLICITÀ

Dopo tre anni di genocidio, 
il popolo palestinese continua 
ad affrontare bombardamen-
ti, assedio, fame imposta, de-
portazioni e pulizia etnica. A 
Gaza si tenta di rendere im-
possibile la vita; nella Cisgior-
dania occupata si moltiplica-
no i raid militari, gli arresti, le 
demolizioni, le espulsioni e le 
violenze dei coloni, protetti 
dall’esercito israeliano.

Il calo dell’attenzione me-
diatica non significa che la 
violenza sia finita. Le tregue 
annunciate, le promesse di-
plomatiche e le false pacifi-
cazioni non hanno fermato 
l’occupazione, l’apartheid e 
il progetto coloniale: servono 

soltanto a cancellare la Pale-
stina dall’agenda politica e a 
garantire impunità a chi con-
tinua a massacrare e a chi 
continua a sostenerlo.

Noi non accettiamo questa 
rimozione. La Palestina non 
è un’emergenza umanitaria 
da amministrare con qualche 
convoglio di aiuti mentre pro-
seguono assedio e occupa-
zione.

È una questione politica: 
una lotta anticoloniale per la 
liberazione, l’autodetermina-
zione e il ritorno.

Il 10 ottobre scenderemo 
nelle piazze italiane dentro 
una mobilitazione internazio-
nale, insieme a movimenti, 

organizzazioni, lavoratrici, la-
voratori, studenti e comunità 
che, in molte parti del mondo, 
rifiutano il genocidio e conte-
stano la complicità dei propri 
governi.

Chiediamo la fine imme-
diata del genocidio, la cessa-
zione dell’assedio, l’ingresso 
senza ostacoli degli aiuti e il 
ritiro dell’esercito di occupa-
zione.

Saremo in piazza anche al 
fianco dei popoli della regio-
ne colpiti dall’imperialismo, 
dal colonialismo e dalle ag-
gressioni israeliane: in Liba-
no, Siria, Yemen, Iraq e Iran. 
La guerra permanente non 
protegge i popoli: difende in-

teressi geopolitici, profitti, 
controllo delle risorse e domi-
nio militare. La stessa logi-
ca che devasta interi territori 
all’esterno produce repres-
sione all’interno: criminalizza 
il dissenso, colpisce picchet-
ti e manifestazioni, censura la 
solidarietà con la Palestina e 
tenta di trasformare ogni cri-
tica al sionismo e alle politi-
che dello Stato di Israele in 
un reato.

Esprimiamo piena solida-
rietà a tutte le persone perse-
guitate, denunciate, arrestate 
o sottoposte a misure repres-
sive per essersi mobilitate 
contro il genocidio e al fianco 
del popolo palestinese.

Carcere di Sollicciano



N. 35 - 8 ottobre 2026	    il bolscevico 9

N. 35 - 8 ottobre 2026	   interni / il bolscevico 15

L’europarlamento vara le nuove direttive di rimpatrio

VERGOGNA UE: LEGALIZZATA  
LA DEPORTAZIONE DEI MIGRANTI

Una scelta che insegue le politiche repressive di Trump (Ice compresa)
Mussolini in gonnella canta vittoria

Le nuove norme sul rimpatrio 
dei migranti sono state appro-
vate mercoledì 17 giugno dal 
parlamento europeo con  418 
voti a favore, 218 contrari e 30 
astensioni .  

“Spettacolo” 
indegno a 
Strasburgo

Al momento dei risultati e 
senza alcun ritegno, dall’emici-
clo di Strasburgo è partita una 
raffica di applausi e una par-
te di deputati ha ritmato cori da 
stadio: “Send them back”, ri-
mandateli indietro, contrastati 
timidamente dalle grida di “ver-
gogna” partite dagli spalti di una 
parte della “sinistra”. La plena-
ria dell’eurocamera ha dato il 
via libera definitivo all’inaspri-
mento delle norme, con un iter 
d’urgenza, appena 15 giorni 
dopo il compromesso negozia-
to con i governi riuniti nel Consi-
glio Europeo. 

Questa larga maggioranza è 
stata possibile grazie alla salda-
tura tra i popolari del Ppe, i con-
servatori di destra dell’Ecr e i so-
vranisti del “gruppo dei Patrioti” 
. Questo ha fatto sì che, per 
quanto riguarda l’Italia, i partiti 
di governo si sono ritrovati tutti 
uniti, da FI a FdI alla Lega, che 
in Europa sono affiliati separa-
tamente ad ognuno di questi tre 
raggruppamenti. I “Sì” sono ar-
rivati anche da una nutrita pat-
tuglia di LiberalDemocratici, in 
particolare tedeschi e olandesi.  
Per il resto, a dire “no” sono sta-
ti i socialisti, ma con le defezioni 
di danesi e maltesi, al governo 
nei rispettivi Paesi che sosten-

gono la linea dura, e astensione 
di svedesi e finlandesi. Astenuti 
anche verdi e sinistra, che han-
no motivato la scelta come una 
protesta contro la deriva puniti-
va delle politiche migratorie del-
la Ue. 

Altro che “continente inclu-
sivo”, “terra di pace e diritti uni-
versali”. Con questa stretta ai 
diritti legati a immigrazione e 
asilo, l’Europa legittima le de-
portazioni dei migranti. La pre-
sidente della Commissione Eu-
ropea Ursula von der Leyen, 
qualche anno fa raccontava 
che le migrazioni hanno “arric-
chito le nostre culture”, adesso 
invece con piglio militaresco af-
ferma che “a decidere chi viene 
in Europa e in quali circostanze, 
siamo noi”. Si tratta della stes-
sa narrazione che fanno i par-
titi xenofobi e neofascisti, della 
“Fortezza Europa” assediata da 
orde di migranti selvaggi e inci-
vili,  che vanno respinti alle fron-
tiere, salvo chi può far comodo 
per i lavori più umili e faticosi.

Calpestati i 
diritti umani

Adesso i passaggi burocra-
tici sembrano procedere spe-
ditamente, ma la gestazione  
del Patto immigrazione e asilo 
è stata lunga, quasi 6 anni.  Il 
motivo è semplice: la negazio-
ne di un diritto universale come 
quello al libero movimento, va 
immancabilmente in contrasto 
con le Costituzioni di molti pae-
si europei, Italia compresa, del-
la Convenzione di Ginevra del 
1951 e contro il diritto interna-
zionale in generale. Allora si è 
cercato un altra strada.

Lo ha spiegato bene il ma-
gistrato Luca Minniti, presiden-
te della sezione specializzata in 
materia di immigrazione e pro-
tezione internazionale di Bolo-
gna.  “Non potendo però toc-
care i pilastri del diritto d’asilo, 
il Patto tenta un’operazione di-
versa. E per far questo prova 
a lavorare sulle procedure, su-
gli inciampi, sull’ostacolo all’ac-
cesso al diritto di asilo, quindi 
a cercare di non far esaminare 
approfonditamente in sede am-
ministrativa prima e in sede giu-
diziaria poi, il diritto a ottenere 
la protezione internazionale da 
parte della persona straniera, 
con una serie di norme che si 
fondano su vere e proprie fin-
zioni giuridiche”. 

Ma vediamo nello specifico 
quali sono le novità. Anzitutto 
si parte dall’obbligo di coopera-
re con le autorità. Chi non do-
vesse farlo - oltre alla riduzione 
delle indennità -, vedrà i termi-
ni di detenzione passare dagli 
attuali 18 mesi fino a un mas-
simo di 24, con l’eventualità di 
prorogarli a 30; la misura si ap-
plica anche ai minori, compresi 
quelli non accompagnati. Inoltre 
gli Stati potranno imporre divie-
ti d’ingresso anche permanenti 
nei confronti di persone ritenute 
pericolose.

Ma i controlli potranno es-
sere svolti anche su chi si tro-
va già sul territorio di un paese 
Ue. In quest’ultimo caso, la po-
lizia sarà probabilmente porta-
ta “a ricorrere alla profilazione 
razziale per individuare le per-
sone che potrebbero non avere 
un permesso di soggiorno”, de-
nuncia Picum, una Ogm che si 
occupa di assistenza ai migran-
ti. Una procedura, spiega, che 

comprende controlli di identi-
tà e di sicurezza durante i quali 
si potrebbe essere detenuti per 
un massimo di 7 giorni. In prati-
ca chi non ha “tratti somatici ita-
liani”, pur essendo cittadino del 
nostro Paese, sarà soggetto a 
fermo per verificare la sua posi-
zione. Inoltre verranno ampliati i 
poteri investigativi, dalle perqui-
sizioni domestiche al sequestro 
di effetti personali e dispositivi 
elettronici. 

È del tutto evidente come per 
l’Ue i più elementari diritti uma-
ni e democratici sono diventati 
carta straccia, con perquisizio-
ni arbitrarie e uomini e donne 
recluse in cella fino a due anni 
e mezzo senza aver commes-
so alcun reato. Tanto che fra le 
organizzazioni non governative, 
e non solo, si parla di un meto-
do ispirato all’Ice, la forza poli-
ziesca americana che utilizzata 
metodi terroristici per la repres-
sione delle persone migranti, 
che abbiamo visto all’opera ne-
gli Usa di Trump.

Il nuovo regolamento intro-
duce anche l’European Return 
Order (ERO), un modulo stan-
dard nel quale gli Stati membri 
dovranno inserire gli elemen-
ti essenziali della decisione di 
rimpatrio. Lo strumento risul-
ta finalizzato a facilitare il fu-
turo riconoscimento reciproco 
tra gli Stati membri. Tale rico-
noscimento resterà inizialmen-
te volontario e sarà oggetto di 
una valutazione entro tre anni 
dall’entrata in vigore del rego-
lamento. Successivamente la 
Commissione europea potrà 
proporne l’eventuale obbliga-
torietà. Un altro tassello è rap-
presentato dal  potenziamento 
del mandato di Frontex, l’agen-

zia Ue della guardia costiera 
e di frontiera, per occuparsi di 
espulsioni, e la digitalizzazio-
ne di un sistema per condivide-
re le informazioni, in attesa del-
la creazione di un “foglio di via” 
comune, valido per tutti gli stati 
membri.

Centri di 
detenzione in 

paesi terzi
Infine la novità più dirompen-

te e controversa: la possibili-
tà giuridica per gli Stati membri 
di creare, attraverso accordi ad 
hoc, degli “hub” di rimpatrio fuo-
ri dal territorio Ue. In queste re-
altà le persone migranti (incluse 
le famiglie con bambini) potran-
no essere trasferite, in pratica 
incarcerate, anche in assenza 
di qualsiasi legame con quei 
territori. Le possibili “candidatu-
re” riguardano dodici stati terzi: 
Ruanda, Ghana, Senegal, Tu-
nisia, Libia, Mauritania, Egitto, 
Uganda, Etiopia, Uzbekistan, 
Armenia e Montenegro. 

Gli Stati membri dell’Unione 
dovranno finanziare integral-
mente gli hub di rimpatrio e po-
tranno anche garantire ulteriori 
fondi, partenariati commerciali 
o altri incentivi per convincere i 
Paesi terzi ad accettare gli ac-
cordi. Molti Stati membri spin-
gono per aumentare il budget 
destinato alla migrazione nel 
prossimo bilancio settennale 
dell’Ue, anche al fine di realiz-
zare questi progetti. Gli hub di 
“rimpatrio”, che rimpatrio non è, 
perché si tratta di una deporta-
zione dei migranti indesiderati 
in luoghi lontani, e la subordina-
zione degli accordi commercia-
li con i paesi in via di sviluppo 
alla collaborazione nei rimpatri, 
rivelano una mentalità neoco-
lonialista: l’Ue intende approfit-
tare della sua forza economica 
per piegare paesi più deboli e 
dipendenti all’accettazione del-
le sue politiche.

Esulta  Meloni
L’istituzione degli hub di rim-

patrio ha reso euforica la Me-
loni. Si segue così, “di fatto, la 
strada aperta dal governo italia-
no con il protocollo con l’Alba-

nia, una soluzione innovativa” 
che “oggi è uno strumento a di-
sposizione dell’Europa intera”, 
ha rivendicato Mussolini in gon-
nella, con un videomessaggio a 
margine del G7 di Évian. Alcu-
ni giuristi hanno obiettato che 
l’accordo Italia-Albania si collo-
ca su un piano diverso perché 
prevede l’estensione della no-
stra giurisdizione oltre confine, 
mentre con il paese terzo “sicu-
ro” si affida ad altri la gestione 
di richiedenti o espulsi. Sì, ma 
in questo caso occorre dare ra-
gione alla Meloni, perché la lo-
gica di fondo è la stessa di quel-
la perseguita dal suo governo e 
da accordi simili, come quello 
stilato tra Regno Unito e Ruan-
da: appaltare a paesi terzi la de-
tenzione e repressione dei mi-
granti.

Alla luce di queste nuo-
ve norme, che danno la prio-
rità assoluta alla repressione 
dell’immigrazione indesiderata, 
gli Usa di Trump non appaiono 
molto lontani. Norme che contri-
buiscono ad alimentare quella 
politica che cerca di indirizzare 
la rabbia delle masse popola-
ri europee contro i migranti, di-
stogliendola dai veri responsa-
bili del peggioramento delle loro 
condizioni economiche e sociali 
che sono il capitalismo, l’impe-
rialismo e la stessa Ue.

Una politica che, con gra-
di diversi, non appartiene solo 
alla destra più razzista, xeno-
foba e islamofoba, ma fa brec-
cia anche nei partiti borghe-
si che si definiscono socialisti, 
specie quando sono al gover-
no, come abbiamo visto con il 
voto dell’Europarlamento. Ma 
anche quando sono all’opposi-
zione, come in Italia, si lascia 
aperta la porta, in funzione elet-
torale, al sovranismo e al raz-
zismo. Lo dimostrano PD e 5 
Stelle, che nei commenti a se-
guito dell’approvazione delle 
nuove norme sui rimpatrio dei 
migranti, le hanno si condanna-
te come “pratiche di deportazio-
ne non compatibili con i valori 
democratici dell’Europa” (PD) e 
“disumane” (5 Stelle), ma han-
no anche sottolineato che “non 
produrranno maggiore sicurez-
za” e “l’estensione dei tempi di 
trattenimento comporterà un 
incremento significativo della 
spesa”.

Indagato Prestipino, magistrato antimafia, 
per aver rivelato indagini sul ponte di Messina

Il procuratore aggiunto del-
la Direzione nazionale antima-
fia Michele Prestipino è inda-
gato per rivelazione di segreto 
d’ufficio dalla procura di Calta-
nissetta. Secondo il procuratore 
Salvatore De Luca, Prestipino 
avrebbe rivelato notizie riser-
vate su un’indagine relativa sul 
Ponte di Messina, alle cosche 
della ’ndrangheta e alle infiltra-
zioni dei clan nelle imprese del 
Nord all’ex capo della polizia 
Gianni De Gennaro e a France-
sco Gratteri. De Gennaro è oggi 
presidente di Eurolink, consor-
zio di imprese che si occupa tra 
le altre cose della progettazione 
del ponte sullo Stretto di Messi-
na, Gratteri è socio di maggio-
ranza del consorzio. 

Dopo la notizia dell’indagi-
ne il procuratore nazionale an-
timafia Giovanni Melillo ha an-
nunciato di aver revocato con 
effetto immediato le deleghe 
di Prestipino al coordinamento 
delle indagini su ’ndrangheta e 
Cosa nostra. “Il procuratore Mi-
chele Prestipino, in un clima di 
grande serenità, si è presenta-
to davanti al procuratore del-
la Repubblica nisseno. Su mia 
espressa indicazione si è av-
valso, allo stato, della facoltà di 
non rispondere poiché, come 
argomentato nella memoria di-

fensiva depositata, riteniamo ci 
siano dubbi sia in ordine alla 
utilizzabilità del materiale pro-
batorio su cui si fonda la prov-
visoria incolpazione, sia rispetto 
alla competenza territoriale del 
tribunale di Caltanissetta”, ha 
commentato l’avvocato Cesa-
re Placanica, legale del procu-
ratore aggiunto che aggiunge: 
“Superati tali passaggi, fonda-
mentali al corretto esercizio del-
la giurisdizione, saremo noi a 
chiedere di essere interroga-
ti perché riteniamo sia agevole 
chiarire ogni aspetto controver-
so relativo a una conversazione 
intercorsa non con imprenditori 
o, peggio, malavitosi, ma con il 
prefetto De Gennaro, già capo 
della Polizia e investigatore di 
punta nella lotta alla criminali-
tà organizzata e un suo storico 
collaboratore”. 

La Procura sostiene che le 
notizie rivelate sarebbero “gra-
vemente pregiudizievoli per le 
indagini di più uffici distrettuali 
e che vi sono concreti elementi 
per ritenere che Gratteri, anche 
per conto del dottore De Gen-
naro, avrebbe già avvisato del 
corso delle indagini medesime 
alcuni protagonisti della vicen-
da” e in più vi sia l’aggravante 
dall’agevolazione mafiosa.

“Vi sono concreti elementi 

per ritenere che Gratteri, an-
che per conto di De Gennaro 
(non indagato), avrebbe già 
avvisato del corso delle in-
dagini alcuni protagonisti del-
la vicenda” sostengono dal-
la Procura. Saranno i colleghi 

dell’antimafia capitolina, gli 
stessi che hanno lavorato sot-
to la sua direzione, a valutare 
le accuse nei confronti di Mi-
chele Prestipino, già procura-
tore capo degli uffici di Roma 
dal 2020 al 2022. 

Leggete e
commentate
il n.33/2026
de “Il Bolscevico”
sulla
Commemorazione
di Mao



10 il bolscevico / cronache e contributi	  N. 35 - 8 ottobre 2026

N. 35 - 8 ottobre 2026	   interni / il bolscevico 15

Accolgo con gioia l’invito di Pasca ad unire le forze fautrici 
del socialismo. Sono fiero di simpatizzare per il PMLI

di Davide - 
MIlano

Spiacente per non essere in-
tervenuto di persona ma con il 
cuore, ho il piacere di commenta-
re il discorso del compagno Mino 
Pasca a Firenze.

Commemorare Mao non è 
essere nostalgici con “milioni di 
morti sulla coscienza”, ma signi-
fica seguire coerentemente il filo 
che lega i grandi Maestri del mar-
xismo-leninismo. Che il cammino 
fosse irto di ostacoli lo avvertì pro-
prio Mao, ma l’avvenire può esse-
re radioso se, e solo se, la coe-
renza ci accompagna: deviare o 
disconoscere (come molti hanno 
fatto) la linea tracciata non può 
che portare a un imborghesimen-
to e a forme di capitalismo che il 

compagno Pasca ha mirabilmen-
te indicato.

I miei complimenti al compa-
gno per come ha legato con lu-
cida logica diversi avvenimenti 
anche attuali, tutti di matrice so-
stanzialmente imperialistica, volti 
allo sfruttamento delle masse la-
voratrici che si ritrovano sempre 
in maggior numero a dover so-
pravvivere mentre Paperoni del 
capitalismo accrescono sempre 
di più il guadagno e il potere; li-
mitano poi la libertà di espressio-
ne, di manifestazione, di stampa, 
ecc.

Apprezzo quanto affermato da 
Pasca in merito all’IA e condivi-
do in pieno: strumento potenzial-
mente utile, ma che si sta rilevan-
do estremamente pericoloso, che 
è già stato inglobato come, nel 
tempo, è stata la stampa, ma che 
ha un potere notevolmente supe-

riore alla stampa. 
Ben vengano, se posso con-

cedermi questo pensiero, le ini-
ziative di “de-globalizzazione” di 
queste aziende. Stanno nascen-
do realtà indipendenti, propense 
(quantomeno a parole) a garanti-
re quei diritti a privacy e sicurezza 
che i colossi ammettono spudora-
tamente di non garantire. Quanto 
riusciranno ad imporsi sarà anche 
compito degli utilizzatori, che pos-
sono “staccarsi” dai classici bino-
mi Apple-Safari, Microsoft-Edge / 
Chrome, eccetera.

Infine, accolgo con gioia l’invi-
to del compagno Mino Pasca ad 
unire le forze fautrici del sociali-
smo, in questo sono fiero di sim-
patizzare per il PMLI che ritengo 
abbia la visione corretta su ciò 
che i grandi Maestri ci hanno la-
sciato: viva Marx! viva Engels! 
viva Lenin! Viva Stalin! viva Mao!

Contributi OPINIONI PERSONALI DI LETTRICI E LETTORI 
NON MEMBRI DEL PMLI SUI TEMI SOLLEVATI 
DAL PARTITO E DA “IL BOLSCEVICO”

50° ANNIVERSARIO DELLA SCOMPARSA DI MAO ZEDONG 

Impugnare l’insegnamento antirevisionista di Mao per combattere 
l’imperialismo, il governo neofascista e spianare la strada al socialismo in Italia!

di Antonio – 
Napoli 

Il 9 Settembre ricorre il cin-
quantesimo Anniversario della 
scomparsa di Mao Zedong, gran-
de Maestro del proletariato inter-
nazionale, gigante del pensiero e 
dell’azione rivoluzionaria e guida 
insuperabile del Partito Comuni-
sta Cinese e del popolo cinese. 
A mezzo secolo dalla sua morte, 
la figura e l’opera del compagno 
Mao si ergono come una gigante-

sca bandiera di lotta per i marxi-
sti-leninisti, per la classe operaia 
e per tutti i popoli oppressi dall’im-
perialismo.

Mao Zedong ha saputo appli-
care magistralmente la scienza 
del marxismo-leninismo alla real-
tà concreta della rivoluzione cine-
se, guidando il PCC e le masse 
contadine e operaie all’abbatti-
mento dell’imperialismo, del feu-
dalesimo e del capitalismo buro-
cratico. Con la storica fondazione 
della Repubblica Popolare Cine-
se nel 1949, un quarto dell’umani-
tà si è affrancato dalle catene del-

lo sfruttamento. Come insegnava 
Mao: “Il potere politico nasce 
dalla canna del fucile”.

La battaglia storica 
contro il revisionismo 

moderno e la 
restaurazione capitalista

Il contributo teorico e pratico 
più alto e lungimirante che Mao 
ha lasciato al movimento operaio 
internazionale consiste nell’aver 
smascherato senza mezza mi-

sura il revisionismo moderno. Di 
fronte al tradimento della cricca 
rinnegata di Krusciov, che dopo 
la morte di Stalin prese il potere 
nell’Unione Sovietica, Mao con-
dusse una lotta d’incrollabile prin-
cipio. Egli denunciò le teorie con-
trorivoluzionarie dello “Stato di 
tutto il popolo” e della “transizio-
ne pacifica”, dimostrando come il 
revisionismo al potere non fosse 
altro che la premessa per la re-
staurazione del capitalismo e la 
trasformazione dell’URSS in uno 
Stato socialimperialista.

Egli comprese che la lotta di 

classe continua anche sotto la 
dittatura del proletariato e che la 
borghesia si annida e si rigenera 
proprio all’interno del Partito e del-
lo Stato. Per impedire alla Cina di 
imboccare la stessa via di dege-
nerazione borghese dell’URSS, 
Mao promosse e guidò la Grande 
Rivoluzione Culturale Proletaria, 
mobilitando direttamente le mas-
se contro i dirigenti che seguiva-
no la via capitalista: “La rivolu-
zione non è un pranzo di gala; 
non è un’opera letteraria, un di-
segno o un ricamo; non pos-
siede quella delicatezza, quel-
la calma, quella cortesia, quel 
garbo e quella magnanimità. La 
rivoluzione è un atto di violen-
za con il quale una classe ne 
rovescia un’altra”.

Applichiamo il 
pensiero di Mao alla 
realtà italiana per la 
rivoluzione socialista
Oggi, di fronte all’aggravar-

si della crisi generale del capita-
lismo mondiale, alla minaccia di 
una nuova guerra imperialista e 
all’oppressione della borghesia, 
la lezione di Mao è viva e attuale 
più che mai. In Italia, la linea del 
Partito marxista-leninista italiano 
(PMLI) incarna coerentemente 
questo patrimonio di lotta: 

- Smascherare e combattere 
il revisionismo: Rifiutiamo e com-

battiamo senza tregua la sinistra 
riformista, revisionista e opportu-
nista, che illude i lavoratori con 
la via parlamentare ed elettorale 
e li sottomette al sistema capita-
listico.

- Opporsi al governo neofasci-
sta e reazionario: Combattiamo 
frontalmente l’esecutivo borghe-
se e reazionario al potere in Ita-
lia, asservito ai grandi capitalisti, 
all’Unione Europea e alla NATO.

- Radicarsi tra le masse: Ap-
plichiamo la linea di massa inse-
gnata da Mao: servire il popolo 
con tutto il cuore, imparare dalle 
masse per dirigerle e organizzare 
il proletariato nelle fabbriche, nei 
quartieri, nelle scuole e nelle uni-
versità.

La via per l’emancipazione dei 
lavoratori italiani non passa dal-
le schede elettorali o dai compro-
messi con la borghesia, ma dal-
la preparazione dell’astensione 
elettorale di classe, dall’accumulo 
delle forze e dalla lotta per la rivo-
luzione socialista che abbatta la 
dittatura della borghesia e instauri 
la dittatura del proletariato.

Impugniamo con forza il pen-
siero di Mao Zedong, studiamo i 
suoi testi fondamentali e rafforzia-
mo il Partito marxista-leninista ita-
liano per spianare la strada all’Ita-
lia socialista!

Gloria eterna a Mao, grande 
Maestro del proletariato interna-
zionale! 

Morte al revisionismo, all’im-
perialismo e al fascismo!

Firenze, 13 settembre 2026. Mino Pasca, Portavoce nazionale del PMLI, durante uno dei passaggi del discorso 
commemorativo per il 50° Anniversario della scomparsa di Mao

Protagonisti i bambini con realizzazioni di aquiloni, disegni e frasi d’amore per i loro coetanei

DA CAMPOBASSO ALLA PALESTINA “UN CIELO DI LIBERTÀ” 
Tanti in piazza per tenere alta l’attenzione sul genocidio e contro il DDL “antisemita”

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione di 
Campobasso del PMLI
Cosa c’è di più emblematico di 

un bimbo che fa volare un aqui-
lone per descrivere la gioia e la 
purezza che dovrebbero caratte-
rizzare la vita d’ogni fanciullo in 
ogni angolo del mondo? Già, così 
dovrebbe essere, ma nella Pale-
stina stuprata dallo stivale sioni-
sta, nemmeno questo è più pos-
sibile. Come noto, il regime di Tel 
Aviv ad agosto ha legiferato a ri-
guardo, equiparando un ragaz-
zino che corre con l’aquilone ad 
un “terrorista” (o meglio partigia-
no, Netanyahu può trovare terro-
risti guardandosi allo specchio) 
che sta lanciando un missile. En-
nesimo atto volto a criminalizza-
re qualsiasi cosa fatta dai palesti-
nesi, in questo caso ancora più 

spregevole perché si accanisce 
sulla fanciullezza.

Perciò domenica 27 settem-
bre nel capoluogo molisano de-
cine d’attivisti del “Movimento 4 
settembre” si sono riuniti in piaz-
za Municipio per sensibilizzare a 
riguardo. Bacchette e carta, pen-
nelli e cucito, laboratori per grandi 
e piccini: tante iniziative per dare 
gioia e speranza ma anche per 
informare. Con l’occasione, infat-
ti, sono stati diffusi volantini in cui 
si è ribadito il NO secco al vomi-
tevole ddl “Disposizioni per il con-
trasto all’antisemitismo”. Abbiamo 
registrato, con estremo piacere, 
che l’analisi fatta dal movimen-
to ha ben colto i punti centrali di 
questo provvedimento biparti-
san (ricordiamo il voto a favore 
espresso da diversi membri di IV, 
Azione e PD) che, come più vol-
te denunciato dal nostro Partito, 

mira semplicemente a reprimere 
ogni dissenso ai crimini del gover-
no israeliano. Con alcuni manife-
stanti si è dialogato evidenzian-
do la follia di tale legge che fa sì 
che, ad esempio, si venga puniti 
anche solo per aver fatto un pa-
rallelismo tra politica israeliana 
contemporanea e quella nazista 
(della serie, la lingua batte dove il 
dente duole).

L’evento è perfettamente riu-
scito e ci ha permesso di consta-
tare come in tanti non si arren-
dano ad accettare lo stato delle 
cose; quello cui stiamo assisten-
do da troppo tempo non può di-
venire “normalità”.  Ed è qui che 
c’è la chiave di volta: se Mussolini 
in gonnella, con questo decreto, 
vuol alzare la mannaia della cen-
sura su movimenti, mondo della 
scuola e dibattito pubblico, biso-
gna reagire. Non c’è altra via che 

rilanciare, a livello nazionale, quel 
movimento che ha portato in piaz-
za più e più volte milioni di mani-
festanti in tutto il Paese; di più, 
bloccare questo DDL è indispen-
sabile anche per dare una spalla-
ta al governo Meloni che va cac-
ciato quanto prima.

A proposito, registriamo con 

piacere la presenza di vari espo-
nenti del mondo sindacale, in pri-
mis il segretario regionale della 
CGIL Molise: una CGIL che deve, 
nei suoi dirigenti nazionali, capire 
e agire conseguentemente, che è 
l’unica ad avere l’onore e la forza 
di smuovere il Paese per far crol-
lare il governo.

Continuare così è inaccettabi-
le, la libertà deve tornare in Italia 
e in Palestina: se dei bambini non 
possono nemmeno più far volare 
un aquilone e se si rischia la ga-
lera per una mezza parola contro 
un genocidio, vuol dire che siamo 
al fascismo aperto.

Campobasso, 27 settembre 2026. 
Manifestazione in piazza del Mu-
nicipio per la Palestina e contro 
il DDL “Antisemitismo” e un mo-
mento dell’attività creativa a favo-
re della Palestina 

Comunicato dell’ANPI di Fano

NESSUNA VIA O PIAZZA DEDICATA AD ALMIRANTE!
Riceviamo e volentieri pubbli-

chiamo.
La sezione ANPI di Fano 

“Leda Antinori” esprime profonda 
contrarietà ed indignazione per la 
volontà del Sindaco di Fano Luca 
Serfilippi di voler intitolare una via 
o una piazza al leader del MSI 
Giorgio Almirante. 

Riteniamo giusto ricordare al 
Sindaco e a tutta l’Amministra-
zione comunale, che Giorgio Al-
mirante fu un politico dal passato 
dichiaratamente fascista e col-
laborazionista. Durante il fasci-
smo divenne segretario della rivi-
sta “La difesa della Razza” dove 

fu autore di numerosi articoli di 
stampo antisemita che promul-
gavano la necessità della difesa 
della razza ariana. Dopo l’8 set-
tembre 1943 aderì alla Repubbli-
ca Sociale Italiana dove ricoprì la 
carica di capo gabinetto del Mini-
stero della Cultura Popolare con 
il compito di promulgare leggi re-
pressive contro civili e partigiani.

Sempre in questa veste il 14 
febbraio 1944 pubblicò sul quo-
tidiano Il Secolo-La Sera l’artico-
lo “Le trame del Grande Oriente 
Universale per abbattere il Fasci-
smo e asservire l’Italia”, nel quale 
diede una propria lettura dell’arre-

sto del 25 luglio 1943 di Mussoli-
ni, motivandolo come una vittoria 
della massoneria e del suo brac-
cio armato, l’ebraismo, su un fa-
scismo stanco e addormentato. 
Dopo la fine della Seconda Guer-
ra Mondiale fondò il Movimento 
Sociale Italiano un partito dichia-
ratamente fascista fucina e rifugio 
di giovani e vecchi squadristi e di 
quel FUAN Sez.Caravella (orga-
nizzazione universitaria missina) 
da cui passarono molti protago-
nisti dell’eversione di estrema de-
stra che trovò concretezza e at-
tuazione nei NAR (Nuclei Armati 
Rivoluzionari) protagonisti di una 

stagione politica di stragi e di san-
gue.

Alla luce dei fatti storici espo-
sti, l’ANPI ribadisce la sua auto-
revole e netta contrarietà a quel-
lo che dimostra essere un vero e 
proprio tentativo di celebrare e di 
riabilitare, nella vista democratica 
del nostro Paese, una delle figu-
re più oscure di un passato dolo-
roso che alcuni, proveniente da 
una storia mai rinnegata, vorreb-
bero far tornare sotto altre vesti e 
altri forme.

Ora e sempre Resistenza!
ANPI Fano  

(Pesaro Urbino)
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A Napoli instancabili i marxisti-leninisti, anche la domenica

VOLANTINAGGIO PER IL PROSELITISMO 
A MONTESANTO

Un anziano ricorda con noi le Gloriose Quattro Giornate antifasciste di Napoli del 1943

	�Redazione di Napoli 
Domenica 27 settembre, 

dalle 10 alle 12, si è svolto il se-
condo volantinaggio autunnale 
sul proselitismo 2026 del PMLI, 
toccando questa volta la culla 
del Partito, il quartiere Monte-
santo che ci ha accolto sempre 
con sorrisi e approvazione.

I compagni, guidati dal Se-
gretario della Cellula “Vesuvio 
Rosso” di Napoli, Luigi Prodo-
mo, hanno distribuito centina-
ia di volantini dinanzi all’uscita 
delle fermate dei treni della Cu-
mana e della Circumflegrea.

Una bella diffusione con co-

pie del volantino chieste spon-
taneamente; un anziano si è in-
trattenuto a parlare con i nostri 
compagni dichiarando di aver 
avuto in famiglia parenti che 
hanno partecipato alle Glorio-
se Quattro Giornate di Napoli 
di cui proprio in questi giorni ri-
cade l’Anniversario della Libe-
razione dal nazifascismo avve-
nuta nel 1943.

Napoli, Montesanto, 27 settembre 
2026. Momenti del volantinaggio 
di proselitismo

LA GIUNTA COMUNALE MANFREDI VEDE MA NON INTERVIENE

Verso la privatizzazione dello studentato 
di Piazza Miraglia a Napoli

Complicità della Curia partenopea
	�Redazione di Napoli
Si è di fatto conclusa a Napo-

li, presso il locale Tribunale ordi-
nario, la causa penale che vede-
va ingiustamente sul tavolo degli 
imputati gli occupanti del palazzo 
di Piazza Miraglia in pieno centro 
storico napoletano che dal 2014 
in centinaia hanno sottratto ad 
alcuni speculatori che volevano 
privatizzarlo.

In origine lo stabile doveva 
essere destinato alle studen-
tesse e agli studenti universitari 
fuorisede per frenare il dilagare 
degli alloggi in mano alla specu-

lazione privata e dare agli uni-
versitari una maggiore oppor-
tunità nel centro a due passi da 
diverse facoltà partenopee. Alla 
decisione che ormai emerge-
va e che virava verso la priva-
tizzazione dodici anni fa, guida-
ti da alcuni esponenti pro-casa 
come Alfredo De Vito (Officina 
99) e Tonino Fucile, universita-
ri e senza casa hanno deciso di 
intraprendere una lotta di lun-
ga durata con l’amministrazione 
occupando appunto il palazzo 
a Piazza Miraglia, a due pas-
si dalla facoltà di Medicina del-
la Seconda Università di Napo-

li. La protesta era chiara anche 
contro il fallimentare progetto 
che prevedeva la realizzazio-
ne, tramite un finanziamento di 
798.000 euro, di appena 40 po-
sti letto. Progetto confermato, 
con il fiume di danaro pubblico 
che verrà gestito dalla società 
Via Tribunali Impresa Sociale srl 
che si appresta a prendere pie-
no possesso dell’immobile, ad 
oggi della compiacente proprie-
tà ecclesiastica dell’Ordine dei 
Servi di Maria, già al centro di di-
versi tentativi di sgombero degli 
occupanti i quali, per motivi qua-
li perdita del lavoro o morosità 

incolpevole, si sono trovati co-
stretti ad occupare per non ritro-
varsi senza un tetto sulla testa.

In opposizione a questo 
provvedimento si sono mobili-
tati i comitati per il diritto all’a-
bitare, alla cui testa vi è il mo-
vimento SET Napoli Resta 
Abitante, già attivo in diverse 
altre vertenze dirette contro la 
speculazione dei pescecani ca-
pitalisti e della gentrificazione 
voluta dalla giunta del neopo-
destà metropolitano Manfredi, 
il cui portavoce Alfonso De Vito 
ha dichiarato: “Queste perso-
ne vivono lì per pura emergen-

za abitativa, si tratta di persone 
molto fragili e multiproblemati-
che. I preti non sono mai voluti 
essere degli interlocutori perché 
hanno sempre delegato a que-
sti imprenditori, che gestiscono 
già un albergo in centro, l’inter-
faccia con gli occupanti. Non si 
è mai riusciti a trovare un dia-
logo ed una soluzione, l’unica 
proposta avuta era appoggiar-
si in un convento in un paesino 
della provincia di Caserta, un 
posto irraggiungibile che sem-
brava più un esilio che una pro-
posta per persone con figli pic-
coli e senzatetto. Si era arrivati 
ad una tregua giudiziaria di due 
anni, conclusa la quale è arri-
vata la notizia che vogliono far-
ci uno studentato privato, quindi 
la possibilità di sgombero immi-
nente è concreta... Lo stabile tra 
l’altro è composto da ex uffici da 
tempo malridotti e gli stessi abi-
tanti vorrebbero una soluzione 
che porti a lasciare la struttu-
ra. Ci sono 3 persone anziane 
che prima vivevano al dormito-
rio pubblico, una ragazza che 
viveva in strada, una donna che 
fino a poco tempo fa conviveva 
con una madre affetta da de-
menza senile, alcune famiglie 
con minori, insomma parliamo 
di persone davvero in difficol-
tà, sgomberarli significa mette-
re queste persone in strada. Il 

nostro appello va all’Ordine dei 
Servi di Maria, troviamo una so-
luzione per garantire un tetto 
a queste persone. Non decida 
solo il denaro”.

Mentre il processo giunge 
a conclusione con i difensori, 
come gli avvocati Mauro Buo-
no, Annalisa Senese, Natalia 
Fuccia, che ritengono debba 
prevalere lo stato di necessità 
abitativo e non il dio danaro e le 
speculazioni dei privati, si deve 
sottolineare l’importante solida-
rietà dei movimenti studente-
schi, dai CAU a Link, che han-
no espresso preoccupazione 
per la costruzione di studenta-
ti privati che non garantiscono 
affatto il diritto allo studio per i 
fuorisede.

I marxisti-leninisti, che da 
anni stanno combattendo con 
i Comitati territoriali della zona 
Ovest contro gli sgomberi dal-
le palazzine occupate di S. 
Giovanni, Barra e Ponticelli, 
condividono in pieno queste 
rivendicazioni, ribadendo l’op-
posizione agli sgomberi arbi-
trari, alla speculazione edilizia 
e agli studentati privati, chie-
dendo la costruzione di allog-
gi pienamente pubblici, fun-
zionali e in grado di coprire 
finalmente la “platea” dei fuo-
risede e degli studenti meno 
abbienti.

Guai giudiziari per il fascista storico coordinatore napoletano di FdI

MARCO NONNO, MELONIANO DI FERRO, CONDANNATO 
A 5 ANNI E 4 MESI PER DEVASTAZIONE

	�Redazione di Napoli
A diciotto anni dagli avveni-

menti, il caporione fascista e 
coordinatore per Napoli di FdI, 
Marco Nonno, meloniano di fer-
ro, già noto alle cronache per 
aver partecipato, tra l’altro, a di-
versi raduni neofascisti, in par-
ticolare nel 2011 e nel 2015, e 

per aver messo l’immagine di 
Mussolini sulla propria torta di 
compleanno, è stato condanna-
to al secondo processo d’appel-
lo presso il Tribunale di Napoli a 
5 anni e 4 mesi per devastazio-
ne, di fatto aggiungendo 3 anni 
e 4 mesi alla condanna, già de-
finitiva e passata in giudicato, a 

2 anni per resistenza a pubbli-
co ufficiale per quanto concerne 
la sua partecipazione alla prote-
sta del 2008 contro la riapertu-
ra della discarica di Pianura, di-
sordini cui presero parte anche 
elementi della malavita loca-
le appositamente assoldati per 
mettere a ferro e fuoco il quar-
tiere con il pretesto della mani-
festazione.

Con questa sentenza Non-
no decade definitivamente da 
qualsivoglia possibilità di torna-
re a ricoprire la carica di consi-
gliere regionale, poltrona ormai 
da tempo nelle mire della im-
prenditrice nera, Lea Romano 
(FdI).

Fascista storico, nel 1985, 
a 15 anni, diventa segretario 
del Fronte della Gioventù (or-
ganizzazione giovanile del MSI 
del fucilatore di partigiani Almi-
rante); a 22 anni vicesegretario 
provinciale e dirigente naziona-
le della stessa organizzazione. 
Nel 1996 venne eletto per la pri-
ma volta nel consiglio circoscri-
zionale del quartiere Pianura, ri-
sultando il più votato di AN, poi 
confermato nel 2001; nel 2006 
è eletto al Consiglio comunale 
partenopeo

La sentenza, non ancora 

passata in giudicato a segui-
to della dichiarazione da parte 
dei legali di Nonno di ricorrere 
di nuovo in Cassazione, rap-
presenta l’ennesima condan-
na di un esponente della com-
pagine governativa di Mussolini 
in gonnella, delegittimando an-
cora una volta le marce istitu-
zioni borghesi del regime neo-
fascista.

Vorrei scambiare idee sulla 
situazione del mio Paese, 

il Venezuela
Attraverso Il Bolscevico, vor-

rei scambiare idee sulla situa-
zione del mio Paese, il Vene-
zuela, nel contesto multiforme 
dell’aggressione statunitense, 
dalle sanzioni unilaterali - dove 
le sanzioni economiche sono 
parte di un blocco criminale - 
all’intervento militare del 3 gen-
naio e al doppio terremoto del 
24 giugno.

Fernando Medina, 
professore dell’UBV – 

Venezuela 

Alle suppletive di Reggio 
Calabria il vero vincitore 

è l’astensionismo
Il dato delle suppletive alla 

Camera nel collegio di Reggio 
Calabria-Locri è un allarme de-
mocratico: secondo Eligendo, 
gli aventi diritto erano 287.719 e 
l’affluenza definitiva si è ferma-
ta al 22,34%. Meno di un eletto-
re su quattro. Quando tre citta-
dini su quattro restano a casa, 
nessuno può limitarsi a festeg-
giare: il vero vincitore è l’asten-
sionismo. 

Fondazione AIDR - Roma



12 il bolscevico / cronache locali	  N. 35 - 8 ottobre 2026

N. 35 - 8 ottobre 2026	   interni / il bolscevico 15

Manifestazione a carattere regionale con forte presenza giovanile

CORTEO A FIRENZE CONTRO DISTRUZIONE DEL TERRITORIO, 
SIONISMO, GUERRA E CAROVITA

Il PMLI diffonde con pieno successo l’Appello di Scuderi alle ragazze e ai ragazzi che lottano per cambiare l’Italia
	�Redazione di Firenze
Sabato 26 settembre a Firen-

ze oltre mille manifestanti hanno 
partecipato al corteo regionale 
contro il governo neofascista Me-
loni e l’economia di guerra con la 
parola d’ordine “Contro distruzio-
ne del territorio, sionismo, guer-
ra e carovita” organizzata dal Co-
ordinamento Toscana contro la 
guerra, Rete dei Comunisti, Cam-
biare Rotta. 

Il concentramento si è svol-
to alla Fortezza, in piazza Bam-
bini di Beslan, e ha visto radu-
narsi una ampia varietà di forze: 
con i rispettivi striscioni e/o ban-
diere, GKN, Ferrovieri contro la 
guerra, BDS (Boicottaggio, disin-
vestimento, sanzioni), “Colletti-
vi diritti in Palestina. Ribolla stop 
genocide. Questo sole non nutri-
rà il genocidio” riferito all’impianto 
agrifotovoltaico in fase di proget-
tazione, partito dei CARC. Pre-
sente il Centro sociale CPA Firen-
ze sud. Mentre con le rispettive 
bandiere USB, COBAS, La sini-
stra Collesalvetti, Potere al popo-
lo, PRC, Partito comunista rivolu-
zionario, No base - né a Coltano 
né altrove. Innumerevoli bandiere 
palestinesi e quella di Cuba han-
no testimoniato la lotta antisioni-
sta e contro l’imperialismo di que-
sti popoli. Ha mandato il proprio 

saluto Francesca Albanese, rela-
trice speciale delle Nazioni Unite 
sui territori palestinesi occupati. 
Tra le richieste anche quella  di 
chiudere il consolato onorario di 
Israele a Firenze.

Quest’iniziativa è connessa 
alla mobilitazione svolta il giorno 
prima davanti al consolato Usa 
Firenze contro la chiusura impo-
sta ai servizi web di “Autistici/In-
ventati” decisa dal Dipartimento di 
Stato e da quello del Tesoro trum-
piani, accusandolo pretestuosa-
mente di terrorismo.

È stato un corteo combattivo 
ed è stata cantata “Bella ciao” per 
esprimere avversione al governo 
neofascista Meloni. Vi è stata la 
partecipazione di molte ragazze 
e ragazzi che erano la maggio-
ranza dei presenti. Sono giova-

ni aderenti anche a sigle studen-
tesche, che vogliono una nuova 
prospettiva di società, che rap-
presentano un notevole poten-
ziale per le battaglie future, non 
a caso una ragazza indossava 
la maglietta Ottobre rosso, però 
è necessario che non si faccia-
no fuorviare da teorie come il so-
cialismo del XXI secolo e si chia-
riscano le idee sull’imperialismo, 
non parteggiando per l’imperiali-
smo dell’Est perché bisogna non 
schierarsi con nessun Paese im-
perialista sapendo distinguere tra 
le guerre giuste e le guerre ingiu-
ste come insegna il marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao. Non si 
può accettare che gli organizza-
tori “senza colpo ferire” sostenga-
no che la Russia è un Paese ag-
gredito. In questo quadro è molto 

importante il ruolo del Partito del 
proletariato, il PMLI. 

Il PMLI ha partecipato con mi-
litanti e simpatizzanti di Firenze e 
provincia. I compagni hanno in-
dossato la maglietta e il fazzolet-
to del PMLI, spille dei Maestri e 
del PMLI, hanno portato in piaz-
za le bandiere del Partito e della 
Palestina e il cartello con i mani-
festi contro il governo neofascista 
Meloni, per il socialismo e il po-
tere politico del proletariato e con 

la piattaforma con le nostre riven-
dicazioni sociali d’attualità. Mani-
festi molto fotografati e ripresi. A 
un certo punto sul rialzo del mar-
ciapiede di fronte ai nostri com-
pagni erano schierati ben quattro 
fotografi. Numerose le discussio-
ni svolte dal PMLI in piazza con 
manifestanti che abbiamo cono-
sciuto nelle attività sindacali e nei 
movimenti di lotta svolti in questi 
anni.

Sono state distribuite centina-

ia di copie del volantino con l’Ap-
pello di Scuderi alle ragazze e ai 
ragazzi che lottano per cambiare 
l’Italia redatto per il 49° Anniver-
sario della Fondazione del PMLI 
che in una realtà giovanile come 
questa ha calzato a pennello. In-
fatti, è stato preso benissimo e 
volentieri ed è stato anche richie-
sto specialmente dai giovani.

La partecipazione de PMLI 
con bandiere e cartello è stata 
citata da la Nazione online e Fi-
renze Today dove la presenza del 
Partito risulta anche dalle foto e 
video pubblicati dalle stesse te-
state, come la si vede bene per 
la prima volta sul video pubblica-
to sulla chat “GKN non si tocca”.

Firenze, 26 settembre 2026. Manifestazione contro distruzione del terri-
torio, sionismo, guerra e carovita

Firenze, 26 settembre 2026.  Al centro il manifesto del PMLI contro il 
governo Meloni e a destra Andrea Cammilli che ha diretto la delegazione 
del Partito (foto Il Bolscevico) 

Durante la manifestazione sono 
state diffuse centinaia di copie del 
volantino con l’Appello di Scuderi 
alle ragazze e ai ragazzi che lotta-
no per cambiare l’Italia redatto per 
il 49° Anniversario della Fondazio-
ne del PMLI (foto Il Bolscevico)

A PROPOSITO DEL DDL MELONI SUL TETTO AL 30% PER GLI STRANIERI IN CLASSE

La protesta delle scuole di Genova: “No al razzismo”
La Digos rimuove da una scuola primaria lo striscione “Qui nessun è straniero”

	�Dal corrispondente di 
Genova  
de “Il Bolscevico”
Venerdì 25 settembre davanti 

a varie scuole genovesi è scatta-
ta la protesta contro il ddl del go-
verno neofascista Meloni, Musso-
lini in gonnella, che stabilisce un 
tetto del 30% agli studenti stranie-
ri che non parlano bene l’italiano. 
A organizzare l’iniziativa, con vo-
lantinaggi e affissioni di striscioni, 
il movimento studentesco “Osa”. 

Fra i vari plessi scolastici inte-
ressati alla giornata di lotta spicca 
il fatto grave avvenuto alla scuo-
la primaria Daneo dov’era stato 
appeso un lenzuolo, disegnato e 
scritto dalle bambine e dai bambi-

ni della scuola, con su scritto “Qui 
nessun è straniero”. Due agenti, 
in abiti civili, delle “forze dell’ordi-
ne” (leggi Digos), mentre gli sco-
lari stavano entrando in classe 
sono intervenuti suscitando mol-
te proteste da parte dei genitori 
presenti e hanno sequestrato e, 
in maniera alquanto brusca, il pe-
ricoloso e sovversivo striscione.

Il sequestro dello striscio-
ne antirazzista alla scuola Da-
neo rappresenta una chiara ma-
nifestazione del ruolo dello Stato 
borghese che assume la veste di 
strumento di repressione dell’an-
tagonismo e del dissenso. È la 
dimostrazione che le istituzioni 
statali e le cosiddette forze dell’or-
dine non agiscono come “arbitri” 

neutrali ma intervengono per ga-
rantire l’ordine politico costituito e 
l’ideologia della classe dominan-
te. La rimozione evidenzia, an-
cora una volta di più, il tentativo 
della borghesia di soffocare sul 
nascere la solidarietà di classe e 
l’internazionalismo proletario, ele-
menti che minano la stabilità del 
sistema capitalistico e la sua pro-
paganda nazionalistica.

Il disegno di legge che pone 
un limite alla presenza di studen-
ti stranieri nelle aule scolastiche 
ha come obiettivo di frammenta-
re il proletariato su argomenti na-
zionalistici e identitari per deviare 
il malcontento popolare sulle reali 
problematicità in cui vive; lo sfrut-
tamento, il precariato, i tagli all’i-

struzione pubblica, i tagli alla sa-
nità, per indirizzarlo verso un finto 
nemico; il lavoratore straniero e i 
suoi figli.

Pronta e determinata è però 
stata la reazione dell’Osa, de-
gli insegnanti e dei genitori degli 
alunni della scuola che hanno fat-
to intervenire anche attori diver-
si e prima assenti; la sindaca di 

“centro-sinistra” di Genova Silvia 
Salis e l’assessora ai servizi so-
ciali Rita Bruzzone, che hanno 
portato la loro solidarietà alla co-
munità scolastica. Lo striscione 

“Qui nessun è straniero” è ritorna-
to al suo posto e il suo messag-
gio, antirazzista, internazionali-
sta, ora, è più forte che mai.

Bolzano

CONTINUA LA PERSECUZIONE DEI SENZA-TETTO DA PARTE 
DELLA GIUNTA NERA DEL NEOPODESTÀ CORRARATI

	�Dal corrispondente 
dell’Organizzazione 
della provincia di 
Bolzano del PMLI
Il 24 settembre cinque per-

sone che vivevano all’addiaccio 
sotto un pilastro del viadotto A22 
di viale Trento sono state sgom-
berate con la forza dalla polizia 
municipale per ordine della giun-
ta nera del neopodestà Claudio 
Carrarati, ed anche questa vol-
ta (“come in ogni sgombero”, se-
condo l’associazione di volonta-
riato Bozen Solidale), sono state 
buttate via tende ed effetti perso-
nali.

Dopo l’azione poliziesca è in-
tervenuta anche la Seab, che ha 
addirittura installato una rete me-
tallica per evitare futuri accampa-
menti! Sempre secondo Bozen 
Solidale: “Le persone sgombera-
te oggi sono le stesse sgombe-
rate qualche settimana fa nella 

famosa ‘settimana degli sgombe-
ri’. Sono per lo più lavoratori che 
non se ne andranno dalla provin-
cia, a cosa serve sgomberarli? 
Assolutamente a nulla visto che 
dopo dieci minuti trovano un al-
tro giaciglio. Possibile che inve-
ce di spendere migliaia di euro in 
sgomberi non ci sia la capacità di 
incanalare quei soldi in progetti 
abitativi? Senza dimenticare che 
molte delle persone che vivono 
all’addiaccio avrebbero diritto ad 
un posto letto in un CAS (Centro 
Accoglienza Straordinaria); CAS 
che a Bolzano risulta praticamen-
te vuoto”.

Il quotidiano “Alto Adige” sti-
ma che, al momento, a Bolzano 
in circa 90 dormono all’addiaccio. 
Ci sono, poi, i cosiddetti “Cen-
tri per l’emergenza freddo” che 
apriranno, appunto, quando farà 
freddo, ossia tra fine ottobre e ini-
zio novembre. Come se la crisi 
abitativa che attanaglia Bolzano 

non fosse un problema struttu-
rale, ma si presentasse solo d’in-
verno! Secondo i calcoli di Filip-
po Celata, ordinario di Geografia 
economica e politica alla Sapien-
za di Roma, effettuati per conto 
dell’“Assemblea Abitare Bozen” 
basandosi sui già prudenti dati 
dell’Osservatorio Mercato Immo-
biliare dell’Agenzia delle Entrate, 
a Bolzano 7 zone su 10 superano 
la soglia indicata dalla Commis-
sione europea per individuare si-
tuazioni di “stress abitativo”.

Il 21 settembre l’associazione 
“Abitare Bozen” ha, inoltre, depo-
sitato al Comune di Bolzano una 
raccolta di oltre 800 firme raccol-
te durante i mesi estivi (a cui han-
no aggiunto la firma anche i com-
pagni dell’Organizzazione della 
provincia di Bolzano del PMLI) 
per avanzare una doppia propo-
sta: “l’istituzione di un’Agenzia 
Sociale per l’Abitare per aumen-
tare l’offerta di alloggi in affitto a 

prezzi accessibili, e l’adesione di 
Bolzano al SAI (Sistema Acco-
glienza Integrazione) per costru-
ire un sistema di accoglienza di-
gnitoso e non emergenziale”.

Proposta sicuramente da ap-
poggiare, anche se ci sembra 
presenti dei limiti. Per esempio, 
in quanto non chiede un calmie-
re per gli affitti ma l’introduzio-
ne di una “Quota 30%”, in base 
al reddito dell’inquilino, che si-
gnificherebbe comunque che un 
lavoratore con uno stipendo di 
1.500 euro si ritroverebbe a pa-
gare 450 euro mensili! E, inol-
tre, non rilancia il potenziamen-
to dell’edilizia pubblica, vera 
alternativa alla speculazione del 
mercato immobiliare, attraverso 
la costruzione di nuovi alloggi 
in base alla domanda, l’abbatti-
mento dei tempi di assegnazio-
ne, il miglioramento della qualità 
degli alloggi, e l’abbassamento 
dei canoni di affitto.

COMUNICATO DEL PMLI.TOSCANA

Viva lo sciopero generale 
regionale:  

“La protesta non è reato”
BUTTIAMO GIÙ IL GOVERNO 

NEOFASCISTA MELONI, 
MUSSOLINI IN GONNELLA

Il PMLI.Toscana aderisce 
allo sciopero generale regiona-
le del 14 ottobre indetto dalla 
CGIL contro i cosiddetti “pac-
chetti sicurezza” varati dal go-
verno di Mussolini in gonnella 
Meloni; in difesa del diritto di 
sciopero e di manifestazione 
e in solidarietà alle decine di 
manifestanti: giovani, ragazze, 
studenti, lavoratori, pensionati, 
sindacalisti e militanti di parti-
to accusati di “concorso in in-
terruzione di pubblico servizio 
ferroviario e ostacolo alla cir-
colazione” per aver occupato 
la stazione ferroviaria di Massa 
Centro in occasione dello scio-
pero generale contro il genoci-
dio sionista in Palestina del 3 
ottobre 2025 a Massa Carrara.

Il PMLI.Toscana condivide 

anche la parola d’ordine del-
la manifestazione “La protesta 
non è reato” e farà tutto il possi-
bile per essere presente con una 
propria delegazione al corteo di 
protesta che si svolgerà a Massa 
il 14 ottobre con concentramen-
to alle 9,00 in Piazza Garibaldi in 
concomitanza con l’udienza pre-
dibattimentale contro le compa-
gne e i compagni indagati.

No alla repressione neofa-
scista!

Protestare non è reato!
Buttiamo giù il governo ne-

ofascista Meloni, Mussolini in 
gonnella!

Palestina libera dal fiume 
fino al mare!

Uno Stato due popoli!
PMLI.Toscana

Firenze, 27 settembre 2026

Genova. Lo striscione alla scuo-
la Daneo rimosso dalla Digos e 
rimesso al suo posto. A sinistra: 
25 settembre 2026. La protesta al 
liceo Gobetti
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ASSEMBLEA GENERALE DELL’ONU

Trump all’Iran: O accordo o lo anniento. 
Pezeshkian: Non ci piegheremo ai bulli. 

Non rinunceremo al nucleare e a Hormuz
Il fascioimperialista della Casa Bianca rinomina l’IA superintelligenza e afferma: “Chiunque vinca la sfida 

della superintelligenza, vince... al momento siamo in netto vantaggio sulla Cina”.
Dal 22 al 26 settembre oltre 

200 capi di Stato e di governo 
hanno partecipato all’81° As-
semblea generale dell’ONU a 
New York. Una tribuna plane-
taria che ha dato l’opportunità 
al dittatore fascioimperialista 
Trump di ribadire di essersi 
eretto a padrone del mondo, 
capofila indiscusso dell’impe-
rialismo occidentale. Al bal-
bettante Segretario generale 
Antonio Guterres che non ha 
saputo parlare che di “un’era 
di profonda incertezza”, che 
non ha saputo denunciare a 
tutto tondo l’aggressione na-
zizarista russa all’Ucraina en-
trata nel quinto anno, il geno-
cidio nazisionista israeliano a 
Gaza, fino all’attacco crimina-
le degli Stati Uniti all’Iran, nel-
la giornata di apertura il pre-
sidente americano come un 
ciclone ne ha avute per tut-
ti, imponendo la sua visione 
tutta improntata sulla dottrina 
dell’America First, “più forte 
che mai” e dove “l’età dell’o-
ro” per lui è ormai una real-
tà, con 40 minuti di elenca-
zione dei “record” della sua 
amministrazione, dall’econo-
mia all’immigrazione, per poi 
gridare ducescamente la sua 
politica estera criminale e im-
perialista. “Devo decidere se 
annientare l’Iran o fare un ac-
cordo. E se li devo annientare, 
lo farò rapidamente. Ma sono 
convinto che faranno l’accor-
do dopo le elezioni”, ha tuo-
nato Trump. “Troppi hanno 
preferito ignorare” per anni la 
minaccia iraniana, “ma non io, 
che da quando mi sono inse-
diato ho mostrato il mio impe-
gno incrollabile al non far ave-
re” a Teheran l’arma nucleare: 
“Mentre altri parlavano, io ho 
agito. Mentre altri parlavano di 
pace, io l’ho realizzata. Men-
tre altri ignoravano le minac-
ce, io le ho affrontate”. Fra le 
otto guerre che ha ripetuto di 
aver risolto non c’è quella fra 
Russia e Ucraina. “La pace si 
farà prima di quanto si pensi”, 
ha ripetuto, assicurando an-
cora una volta che una solu-
zione sarà trovata. 

Dal palco delle Nazioni 
Unite il capofila dell’imperiali-
smo occidentale si è poi detto 
soddisfatto dell’accordo con 
la Groenlandia, dove gli Stati 
Uniti intendono costruire due 
basi militari. E ha anche lan-
ciato il suo avvertimento all’A-
merica Latina, parte di quell’e-
misfero occidentale di cui gli 
Stati Uniti di Trump si sentono 
“responsabili” sulla base della 
famigerata dottrina “Donroe”. 
“Su mio ordine, l’esercito de-
gli Stati Uniti ha condotto una 
massiccia operazione militare 
penetrando in profondità nel-
la capitale venezuelana Cara-
cas, ha fatto irruzione in una 
base militare pesantemen-
te difesa e fortificata, ritenuta 
inespugnabile contro qualsia-
si attacco, e ha arrestato il dit-
tatore fuorilegge, il vero crimi-
nale Nicolas Maduro. Stiamo 
lavorando a stretto contatto 
con i leader del Venezuela per 
costruire un futuro migliore 

per il popolo venezuelano. Il 
mese scorso abbiamo firmato 
il più grande accordo petroli-
fero della storia, che copre 65 
miliardi di barili di petrolio… 
Sommando le riserve petroli-
fere di Stati Uniti e Venezue-
la, si arriva a possedere oltre 
il 60% del petrolio mondiale”.

Cuba “è uno stato fallito e 
cadrà”, ha detto senza mezzi 
termini. “Il regime cubano ha 

trascorso decenni a coordi-
narsi con la sinistra radicale 
e le reti comuniste qui negli 
Stati Uniti. Come documen-
tato dal Dipartimento di Sta-
to, ha coltivato legami con 
gruppi sovversivi e radicali 
quali il Partito Comunista de-
gli Stati Uniti, Antifa e i De-
mocratic Socialists of Ame-
rica”. Le sue parole hanno 
spinto la delegazione cubana 
in aula ad alzarsi e ad allon-
tanarsi dall’aula dell’Assem-
blea generale.

I cartelli della droga sono 
come “l’Isis” e il Messico è 
l’epicentro della violenza dei 
cartelli. È inaccettabile per gli 
Stati Uniti condividere migliaia 
di chilometri di confine con un 
territorio controllato da cartelli 
nemici”, ha messo in eviden-
za, minacciando l’uso della 
“potenza militare” americana 
per tutelare gli interessi a stel-
le e strisce nel continente.

Trump si è quindi scaglia-
to contro la Corte Penale In-
ternazionale, invitando tutti a 
prenderne le distanze. E se l’è 
presa contro tutti coloro che 
lanciano l’allarme sullo svilup-
po sull’intelligenza artificiale, 
che lui vuole rinominare “su-
perintelligenza”. Gli allarmismi 
sono una “bufala”, come quel-
la del cambiamento climatico, 
ha detto, ribadendo la contra-
rietà degli Stati Uniti alla re-
golamentazione dell’IA. “Gli 
Stati Uniti – ha sentenziato 
Trump - respingono categori-
camente qualsiasi tentativo di 
costruire un piano globalista 
per controllare l’intelligenza 
artificiale di cui si parla tanto 
adesso qui e dopo averla uf-
ficialmente chiamata superin-
telligenza. Da questo momen-
to in poi, tutti i documenti degli 
Stati Uniti, e si spera anche 

quelli del mondo intero, sa-
ranno modificati per utilizzare 
il termine molto più accurato 
di “super” anziché “artificiale”. 
È molto meglio, ed è molto più 
preciso. E ora siamo in netto 
vantaggio sulla Cina e su tut-
ti gli altri”.

Le ultime critiche le ha ri-
servate all’ONU, da anni uno 
dei bersagli preferiti del presi-
dente. Ha accusato l’organiz-

zazione di promuovere un’a-
genda “radicale di sinistra”. 
Ma grazie a me, ha notato, 
non è riuscita a “infrangere la 
sovranità degli Stati Uniti e a 
imporsi sugli americani”.

Ma non tutto è filato liscio 
come voleva il dittatore fa-
scioimperialista di Washing-
ton. Il presidente della Re-
pubblica Islamica dell’Iran, 
Masoud Pezeshkian, ha repli-
cato dal podio dell’Assemblea 
Generale delle Nazioni Uni-
te il 23 settembre per mette-
re a nudo, senza giri di parole, 
la doppia morale di chi predi-
ca diritti umani e democrazia 
mentre arma e protegge un 
regime genocida che da de-
cenni sfugge a ogni controllo. 
Nel suo intervento, il capo di 
Stato di Teheran ha rovescia-
to come un guanto la narrazio-
ne costruita sulla base delle 
esigenze di Washington e Tel 
Aviv, puntando il dito contro un 
ordine internazionale dove le 
regole valgono solo per alcuni 
e le sanzioni diventano un’ar-
ma puntata contro i più deboli. 
Il passaggio più duro è quello 
dedicato al dossier nucleare, il 
cuore di tutta la vicenda. Pe-
zeshkian non ha usato mezzi 
termini davanti ai delegati riu-
niti a New York.

“La bomba atomica e le al-
tre armi di distruzione di mas-
sa in questa regione sono nel-
le mani del regime israeliano, 
eppure le ispezioni vengo-
no chieste all’Iran”, ha tuona-
to dal podio. Poi ha rincarato 
la dose, ricordando i fatti che 
nessuno vuole vedere. “Israe-
le ha massacrato 70.000 per-
sone a Gaza, ma l’Iran è stato 
bombardato al tavolo dei ne-
goziati”. Il presidente ha poi 
snocciolato l’elenco delle con-
traddizioni. Israele possiede 

armi nucleari, rifiuta di aderire 
al Trattato di non proliferazio-
ne e non ha mai permesso a 
un solo ispettore internaziona-
le di mettere piede nei territo-
ri occupati in tutta la sua sto-
ria. Eppure, ha sottolineato, 
“viene premiato con miliardi di 
dollari in armi gratuite e gode 
di un’immunità assoluta per 
bombardare qualsiasi capitale 
scelga”. Il paradosso, per Pe-

zeshkian, è talmente evidente 
da non aver bisogno di spie-
gazioni. “Lo ripeto: la bomba 
nucleare è in Israele, ma gli 
ispettori sono in Iran. Israele 
uccide, ma l’Iran viene sanzio-
nato”. “Mi chiamo terrorista”, 
ha aggiunto il presidente ira-
niano, riferendosi alle accuse 
di Trump, ma “Non ci pieghe-
remo alle sanzioni e ai bulli”. 
“Vengo da un Iran in cui il no-
stro stimato leader supremo è 
stato assassinato senza alcun 
quadro legale né motivo. Ven-
go da un Iran dove, in realtà, 
hanno bombardato una scuo-
la. Guardate questi bambini: 
sono morti sotto le bombe e 
le armi usate da Stati Uniti e 
Israele. Erano innocenti, non 
avevano commesso alcun cri-
mine.. Coloro che sono terro-
risti, che addestrano e proteg-
gono terroristi, descrivono noi 
come tali. Noi ci siamo solo di-
fesi. Non siamo terroristi. Per-
sone innocenti sono state ber-
saglio di attacchi vigliacchi e 
aggressioni imposte al nostro 
Paese. E ci siamo difesi con la 
massima fermezza. Stati Uni-
ti e Israele ci hanno attaccato 
equipaggiati con le ultime tec-
nologie e sistemi d’arma, e il 
nostro popolo è rimasto saldo. 
Sì, ci hanno colpito, ma non 
ci siamo inginocchiati. Non 
abbiamo chinato la testa”. 
Sul programma nucleare Pe-
zeshkian è stato chiarissimo. 
“Non cerchiamo il potere per 
attaccare né per commettere 
atti di aggressione. Cerchia-
mo energia per il progresso, 
non per minacciare le socie-
tà con le armi”. Ha spiegato 
che per Teheran “la tecnolo-
gia nucleare con fini pacifici è 
parte integrante del suo pro-
gresso”. “Il nostro sistema di-
fensivo si è sviluppato perché 

nessuno pensi che il bombar-
damento di città iraniane resti 
senza risposta”, ha aggiun-
to. “Lo diciamo chiaramente: 
per difendere il nostro Paese, 
non cerchiamo il permesso 
né l’approvazione di nessu-
no”. Il presidente ha poi rivolto 
un pensiero ai Paesi della re-
gione, spiegando la posizione 
iraniana sullo stretto di Hor-
muz. “Viviamo in una regione 

dove la guerra non conosce 
confini; una crisi in un territo-
rio si estende alle nazioni vici-
ne. Per questo l’Iran non vede 
i suoi vicini come rivali in ma-
teria di sicurezza. Vogliamo 
avere vicini forti in queste ac-
que, nello stretto di Hormuz. 
Non possiamo permettere 
che alcuni abbiano libero ac-
cesso e ottengano benefici da 
una via marittima mentre, allo 
stesso tempo, la usano per 
aggredirci, per imporci insicu-
rezza e per impedirci l’acces-
so alle nostre stesse acque”. 
“Non cederemo su questo. 
L’espansione del conflitto non 
porterà alla sicurezza. Non 
si può seminare il caos per i 
Paesi rivieraschi che cerca-
no sicurezza navale”, ha pre-
cisato. E “Finché persistono 
occupazione, aggressione e 
ingiustizia nel mondo, la resi-
stenza continuerà. Se si inde-
bolisce in una forma, risorgerà 
in altre, forse con forza ancora 
maggiore. A Gaza, nonostan-
te il massacro implacabile e la 
devastazione diffusa, si è raf-
forzata la fede del popolo nel-
la resistenza. E la resistenza 
non può essere distrutta dalle 
bombe né dall’assedio. È na-
tura umana. Se si espelle un 

essere umano dalla sua ter-
ra, resisterà. Se le sue case 
sono oggetto di bombarda-
menti, aggressioni e attacchi, 
resisterà. Quale altra scelta gli 
resta?”, ha concluso il leader 
iraniano.

Al potente discorso del pre-
sidente iraniano ha replicato 
il boia nazisionista israeliano 
il giorno dopo. “Distruggere 
gli impianti nucleari dell’Iran è 

stata un’impresa ardua. È sta-
to estremamente difficile da 
realizzare. Eppure, per me, è 
stata una delle decisioni più 
semplici che abbia mai dovu-
to prendere in qualità di primo 
ministro. Perché, se non lo 
avessimo fatto, saremmo tut-
ti morti”, ha dichiarato Netan-
yahu. Decine di delegazioni 
hanno significativamente la-
sciato la sala appena il pre-
mier israeliano si è affaccia-
to sul podio. È stato fischiato 
e oggetto di cori. Lui ha repli-
cato stizzito: “Se ci sono altri 
codardi morali che non hanno 
lasciato questa sala, vi prego 
di farlo ora… Volete conosce-
re l’ironia suprema di questa 
difesa? Israele sta difendendo 
anche molti dei Paesi i cui de-
legati hanno appena abban-
donato quest’aula. Anzi, vo-
glio che sappiate che molti dei 
loro leader ci ringraziano per-
sino in privato per aver neu-
tralizzato le capacità nucleari 
dell’Iran. È difficile immagina-
re un’ipocrisia più sconcertan-
te, eppure è esattamente di 
questo che si tratta”, ha ag-
giunto il nazisionista israelia-
no con una faccia tosta pari 
solo a quella del compare fa-
scioimperialista Trump.

New York, Assemblea generale dell’ONU, 23 settembre 2026. Il presidente dell’Iran Masoud Pezeshkian du-
rante il suo intervento mostra un dossier con i volti delle vittime del bombardamento americano sulla Scuola 
Minab del 23 febbraio 2026 accusando gli Stati Uniti di praticare una politica aggressiva e terroristica
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Incontro Trump e Xi alla Casa Bianca

FALSA AMICIZIA TRA USA E CINA
Lo scorso maggio com-

mentando il vertice di Pechi-
no tra i due dittatori fascisti 
nemici, Trump e Xi, dedica-
to principalmente agli affari 
e al commercio evidenziava-
mo che la festosa accoglien-
za al capo della Casa Bianca 
nascondeva la rivalità strate-
gica tra l’imperialismo ame-
ricano e il socialimperislismo 
cinese. Cosicché quella san-
cita il 14 e 15 maggio a  Pe-
chino tra l’imperialismo ame-
ricano e il socialimperialismo 
cinese era solo una tregua ar-
mata che nascondeva la loro 
rivalità strategica per il domi-
nio del mondo. Una conside-
razione che resta valida an-
che dopo l’ultimo vertice tra i 
due a Washington dal 23 al 25 
settembre.

Xi Jinping atterrava sul-
la pista della Joint Base An-
drews dove era accolto di-
rettamente da Trump, con un 
gesto d’onore riservato a po-
chissimi leader stranieri  per 
una tre giorni con un calen-
dario fitto di colloqui bilatera-
li, vertici strategici e altri mo-
menti ad alto valore, con al 
centro temi quali economia, 
sicurezza e crisi geopolitiche, 
Intelligenza Artificiale (IA) e 
via elencando, mettevano in 
evidenza le cronache dei me-
dia. Gli stessi che dopo i tre 

giorni evidenziavano il finale 
di un vertice ricco di cerimo-
nie ma con scarsissimi risul-
tati concreti dichiarati fra due 
concorrenti imperialisti su tutti 
i fronti politici, da Taiwan all’I-
ran. Unico risultato tangibile la 
proroga di appena due mesi, 
dal 10 novembre al 10 genna-
io, della tregua commerciale 
in vigore che Pechino voleva 
estendere ben oltre e l’avvio 
di discussioni sulle minacce 
legate all’Intelligenza Artificia-
le, il nuovo fronte di scontro 
Usa-Cina.

Sul fronte della guerra com-
merciale Trump può registrare 
che il deficit con la Cina è sce-
so ma solo perché gli Usa im-
portano di meno mentre pun-
tava a modificare il rapporto in 
altra maniera, con un aumento 
delle esportazioni in particola-
re quelle agricole che non c’è 
stato nella misura concordata. 
E al contrario dell’avversario 
cinese, che conserva in parti-
colare il suo monopolio nella 
produzione delle terre rare da 
usare come arma per combat-
tere la guerra dei dazi, gli Usa 
restano prigionieri in una cre-
scita economica fragile, l’infla-
zione in crescita e un debito 
estero senza precedenti.

“Ci incontreremo nuovamen-
te a novembre, in Cina”, per il 
vertice Apec, “e poi al G20 di 

dicembre, a Miami, in Florida. 
Molto è stato realizzato e molto 
altro lo sarà. Attendo con impa-
zienza il nostro prossimo incon-
tro!”, scriveva Trump su  Truth, 
tirando il sipario su quello che 
definiva “un incontro all’insegna 
dell’amicizia, della forza e del 
successo, sia per la Cina che 
per gli Stati Uniti”.

Alla partenza del volo di ri-
torno a Pechino Xi aveva così 
definito l’obiettivo della visita: 
“Trump e io siamo come due 

persone che tracciano la rot-
ta per la grande nave delle re-
lazioni tra Cina e Stati Uniti. 
Quando il presidente ha visi-
tato la Cina a maggio, abbia-
mo concordato sulla visione 
di costruire una relazione co-
struttiva e di stabilità strate-
gica. Questa volta, abbiamo 
concordato di arricchire tale 
relazione di nuovi contenuti. 
Sarà una relazione costrutti-
va, basata sulla stabilità stra-
tegica, sul rispetto, sull’equi-

tà e sulla reciprocità. Da ciò 
si evince che le prospettive 
per questa relazione saranno 
sempre più luminose”. In al-
tre parole il nuovo imperatore 
socialimperialista riaffermava 
con tracotanza che il mondo 
ha oggi due padroni assoluti e 
non uno solo, come nel pas-
sato, senza tuttavia ammette-
re di aver raggiunto un qual-
che accordo sui tanti temi al 
centro del loro conflitto, da 
Taiwan all’Iran, dall’Intelligen-

za Artificiale allo squilibrio del 
loro interscambio commercia-
le. Quanto più sorridono tanto 
più sono decisi a fronteggiarsi 
per prevalere l’uno sull’altro. Il 
fascioimperialista Trump ave-
va voluto accogliere l’ospite 
mettendo in mostra la supe-
riorità militare americana con 
la presenza di tutti i rami delle 
forze armate Usa  e il sorvolo 
di un bombardiere stealth B-2 
Spirit (impiegati per colpire l’i-
ran) e di quattro caccia F22 
Raptor; da parte sua il nuovo 
imperatore socialimperialista 
Xi  Jinping nel saluto in pub-
blico ha voluto ricordare che 
“la Trappola di Tucidide può 
essere superata”, ossia l’idea 
che la potenza dominante e 
la emergente siano destinate 
a scontrarsi, se gli Stati Uni-
ti si conformeranno “alla po-
sizione corretta, opponendosi 
all’indipendenza taiwanese”.

Insomma l’incontro fra 
Trump e Xi alla Casa Bianca 
è alla pari di una recita sulla 
falsa amicizia tra Usa e Cina 
mentre nella realtà la super-
potenza dominante america-
na avviata verso il declino e 
il socialimperialismo cinese 
che la incalza sono impegna-
ti a scontrarsi in ogni campo, 
escluso al momento quello mi-
litare, per il dominio assoluto 
del mondo.

Washington, 25 settembre 2026. Il “cordiale” incontro tra Xi Jinping e Trump alla Casa Bianca

SULLA QUESTIONE PALESTINESE ALL’ASSEMBLEA ONU

Guterres si congeda criticando Netanyahu
Il criminale sionista, coperto da Trump, tenta di giustificare il genocidio palestinese

Nel suo ultimo discorso pri-
ma di lasciare l’incarico il 31 di-
cembre, il segretario generale 
delle Nazioni Unite António Gu-
terres ha aperto il 22 settembre 
l’81ª Assemblea generale al 
Palazzo di vetro di New York e 
ha toccato fra i vari temi quello 
della Palestina che nel recen-
te passato, solo a richiamare 
le risoluzioni Onu inapplicate, 
gli sono valse l’accusa di an-
tisemitismo da parte dei crimi-
nali sionisti di Tel Aviv. Davanti 
ai rappresentanti di 193 Pae-
si ha affermato che “in Medio 
Oriente aumentano i conflitti e 
i cosiddetti ‘cessate il fuoco’ si 
potrebbero chiamare ‘riduzio-
ne del fuoco’, con i civili che ne 
pagano il prezzo. È ora di dire 
basta”; ha rilanciato la senten-
za della Corte internazionale di 
giustizia che ha emesso “mi-
sure provvisorie vincolanti per 
prevenire atti di genocidio nel-
la Striscia di Gaza” e chiesto ai 
Paesi di “osservare le decisio-
ni dei tribunali internazionali”, a 
quei paesi imperialisti anzitutto 
che in blocco le ignorano ap-
poggiando il genocidio. Riguar-
do l’occupazione sionista della 
Cisgiordania ha ricordato che 
“violenze, sfollamenti e espan-
sione degli insediamenti stan-
no demolendo la strada della 
pace” e in particolare alimen-
tano “lo spettro della pulizia et-
nica”. La contemporanea con-
danna dei “terroristi” di Hamas 
per l’attacco del 7 ottobre e il 
richiamo alla oramai farsesca 
soluzione dei due Stati non lo 
hanno salvato da nuovi attac-
chi sionisti.

Solo pochi minuti dopo già 
l’intervento del fascioimperia-
lista Trump confermava che 
i “cessate il fuoco” in Medio 

oriente così concepiti sono 
sostanzialmente dei passag-
gi  della sua politica belicista 
nella regione a partire dall’ag-
gressione del 28 febbraio all’I-
ran assieme all’alleato sionista, 
il criminale Netanyahu. Il presi-
dente Usa tra le altre elogiava 
il suo “successo” nell’aver po-
sto fine alla guerra a Gaza e 
aver riportato a casa gli ostag-
gi e presentava il suo piano di 
pace in 20 punti e il nuovo Bo-
ard of Peace come strumen-
ti determinanti per il futuro di 
pace. Non certo per i palesti-
nesi. In ogni caso per Trump il 
posto dove si decide la politica 
mondiale non è più l’Onu e ri-
mandava ai suoi vertici con Xi 
e casomai con Putin.

Non lasciavano traccia si-
gnificativa gli interventi dei lea-
der europei presenti, tutti fuor-
chè la neofascista Meloni che 
ha mandato al Palazzo di ve-
tro il ministro Tajani guidato 
dall’efficacissimo slogan “Con-
tro la politica della forza, sce-
gliamo la forza della politica”.  
Non perdeva invece l’occasio-
ne della trubuna Onu il nuovo 
palese concorrente per l’ege-
monia locale ai criminale sio-
nisti, il dittatore turco Erdogan, 
“Gaza non è solo il più grande 
cimitero di bambini al mondo. 
È anche il luogo con il più alto 
tasso di amputazioni infantili al 
mondo...(...) Il mondo si trova 
di fronte a una mentalità ge-
nocida che non ne ha mai ab-
bastanza di uccidere”. Finan-
co il re di Giordania Abdallah 
II, storico alleato di imperiali-
sti e sionisti nella regione, de-
finiva l’occupazione sionista di 
Gaza “un tentativo di cancella-
re la vita palestinese e impor-
re una nuova realtà territoriale” 

e accusava Tel Aviv di attuare 
in CIsgiordania una politica di 
“sfollamento forzato” che è un 
“crimine di guerra”. 

A queste dichiarazioni la 
delegazione sionista lasciava 
l’aula. Un’aula che invece si 
svuoterà due giorni dopo per 
protesta prima dell’intervento 
del criminale Netanyahu accol-
to a New York anche da mani-
festazioni di solidarietà al po-
polo palestinese.

Il primo ministro genocida, 
ricercato dalla Corte Pena-
le Internazionale, ha esordito 
con parole di insolenza verso 
i delegati che stavano andan-
dosene dall’aula, definiti  “co-
dardi morali” e ingrati perché 
“difendendo se stessa, Israele 
difende anche molti dei Paesi 
i cui delegati hanno appena la-
sciato quest’aula”. Il senso del 
suo intervento può essere evi-
denziato dalla frase “le accu-

se di genocidio a Gaza rivol-
te a Israele sono la più grande 
bugia del secolo, noi abbiamo 
evitato un genocidio: quello de-
gli ebrei”, ripeteva con un riferi-
mento all’attacco di Hamas del 
7 ottobre 2023 che nella retori-
ca di sionisti e complici impe-
rialisti rappresenterebbe l’ini-
zio della storia. E concludeva 
con “non abbiamo altra scelta 
che vincere”, con un  riferimen-
to biblico a un verso del profe-

ta Samuele a favore del geno-
cidio degli Amaleciti, acerrimi 
nemici degli Israeliti. Un ge-
nocidio condotto anche con gli 
assassini dei soldati occupanti 
a Gaza, come testimoniato an-
che dal film Naza di due regi-
sti progressisti israeliani, defi-
niti “antisionisti” dal criminale 
Metanyahu; un genocidio il cui 
bilancio al 26 settembre è arri-
vato a 74.016 morti e 175.068 
feriti tra i palestinesi di Gaza.

https://www.facebook.com/PartitoMarxistaLeninistaItalianoPMLI
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Mentre si susseguono i successi militari della Resistenza ucraina

ZELENSKY ALL’ONU: “PUTIN È IL PAZIENTE ZERO E VA FERMATO. 
NON ABBIAMO SCELTO QUESTA GUERRA, MA ABBIAMO SCELTO 
DI NON PERDERE IL NOSTRO PAESE E LA NOSTRA SOVRANITÀ”

Lavrov: “Non c’è nessuna pace possibile con uno Stato che non esiste”
L’intervento del presiden-

te ucraino Volodymyr Zelen-
sky all’81° Assemblea gene-
rale dell’Onu del 23 settembre 
ha rappresentato una precisa 
e puntuale sintesi dopo oltre 
quattro anni e mezzo di Resi-
stenza all’aggressione dei na-
zizaristi russi. “Nessun fun-
zionario russo avrebbe mai 
immaginato che il Generale 
d’Armata Inverno, che per se-
coli ha combattuto al fianco 
della Russia, un giorno avreb-
be cambiato schieramento e 
appoggiato chi si difende dal-
la Russia. Faremo in modo che 
ciò accada quest’inverno, se la 
Russia continuerà a prendere 
di mira il nostro sistema ener-
getico e il nostro riscaldamen-
to. Gli ucraini capiscono che 
questo inverno potrebbe esse-
re molto duro per noi, ma in ri-
sposta non avremo altra scel-
ta che renderlo doloroso anche 
per la Russia, ed è proprio per 
questo che diciamo che questi 
passi di consolidamento sono 
importanti, sono necessari pri-
ma dell’inverno. Ora abbiamo 
bisogno di diplomazia e di for-
za, e passo dopo passo stiamo 
colmando le lacune in entrambi 
gli ambiti”, ha aggiunto. Secon-
do Zelensky, il presidente rus-
so, Vladimir Putin, “non può vi-
vere senza guerra, è il paziente 
zero e va fermato. Colui da cui 
questa idea di guerra continua 
a diffondersi e che, ovunque ar-
rivi, porta solo dolore, instabili-
tà, nuovi rischi e, naturalmente, 
nuove crisi. Più libertà di agire 
ha Putin, più il mondo diven-
ta pericoloso per tutti gli altri. 
Ecco perché questo “Pazien-
te Zero” deve essere fermato. 
Bisogna negargli lo spazio per 
agire e per diffondere ulterior-
mente questo male”. “Nessuno 
vuole la guerra, solo un uomo 
la vuole”. Il presidente ameri-
cano, Donald Trump, ha affer-
mato ‘questa guerra ridicola e 
infinita contro l’Ucraina deve fi-
nire’. Non conosco un solo lea-
der mondiale che sosterrebbe 
il contrario. Non conosco nes-
suno che sia apertamente a fa-
vore di questa guerra, a ecce-
zione di un uomo”, ha aggiunto 
Zelensky all’ONU. “Non abbia-
mo scelto questa guerra, ma 
abbiamo scelto di non perdere 
il nostro Paese e la nostra so-
vranità. Sembra esserci sem-
pre qualcosa che ferma Pu-
tin dal dire basta così, è finita. 
Sono le finanze e la produzio-
ne della Russia a dover essere 
bloccate”. Sì perché “Le san-
zioni, i pacchetti di sostegno, 
la nostra produzione congiun-
ta di armamenti: tutto questo è 
importante. Ci rende più forti. 
Quando qualcuno fornisce più 
denaro alla Russia attraverso il 
commercio, concede a questa 
guerra più tempo. È per questo 
che insistiamo nel limitare gli 
scambi commerciali con l’ag-
gressore e nel ridurre noi stessi 
le entrate della Russia”, ha det-
to il presidente ucraino. “Quan-
do la Russia dispone di dena-
ro, dice sempre di no - no alla 
diplomazia - e questo costitui-
sce una sorta di veto alla pace: 
non un diritto ufficiale, ma un 
veto reale. E quando qualcu-
no nel mondo allenta le sanzio-
ni - le sanzioni contro gli oligar-

chi russi - concede più tempo 
alla guerra; più tempo affinché 
Putin possa mandare persone 
povere a morire al fronte. Per-
tanto, le entrate della Russia 
devono rimanere un obiettivo”, 
ha aggiunto. 

“Da quasi cinque anni i ge-
nerali russi tentano di eseguire 
il folle ordine di Putin di conqui-
stare le nostre terre orientali, 
la regione di Donetsk. E solo 
quest’anno, tra gennaio e ago-
sto, l’esercito russo ha subi-
to perdite per 248.960 unità”, 
ha precisato Zelensky. “Ventu-
no Paesi al mondo hanno una 
popolazione inferiore. Ventu-
no Paesi al mondo hanno una 
popolazione inferiore al nume-
ro di soldati russi persi in soli 
otto mesi. È una follia, eppure 
continuano ad andarci a mori-
re, perché è questo che vuole 
Putin... Sappiamo che la Rus-
sia usa soldati di 47 Paesi nella 
sua guerra” in Ucraina. “A que-
sti 47 Paesi dico: sapete quello 
che la Russia fa con i vostri cit-
tadini. Non consentite a Putin 
di trascinarvi in questa guerra”. 
Il leader ucraino ha poi aggiun-
to che “misure di de-esclalation 
sono importanti e necessarie 
prima dell’inverno”.

Il presidente ucraino ha di-
chiarato altresì ai leader riu-
niti alle Nazioni Unite che l’U-
craina è pronta per una tregua 
marittima nel Mar Nero sulla 
base delle proposte avanzate 
da Egitto, India e Turchia, ag-
giungendo che ora spetta alla 
Russia rispondere. Zelensky 
è intervenuto al vertice della 
“Piattaforma della Crimea” , a 
margine dell’Assemblea Ge-
nerale annuale delle Nazioni 
Unite e in vista di una riunione 
del Consiglio di Sicurezza sulla 
guerra della Russia in Ucraina. 
“Stiamo aspettando la risposta 
della Russia. L’Ucraina è pron-
ta a garantire la sicurezza della 
navigazione e l’approvvigiona-
mento alimentare nel Mar Nero 
se anche la Russia è dispo-
sta a compiere passi concre-
ti verso un allentamento delle 
tensioni. Da qualche parte bi-
sogna pur cominciare”, ha af-
fermato. 

La Russia ha affidato la ri-
sposta ufficiale al ministro degli 
Esteri Serghei Lavrov, presen-
te all’Assemblea dell’Onu al 
posto del nuovo zar e criminale 
di guerra Putin. Nel suo inter-
vento del 26 settembre ha riba-
dito che la Russia raggiunge-
rà i suoi obiettivi in Ucraina “a 
prescindere dalle circostanze”. 
Lo stesso Lavrov, in una inter-
vista alla TV di Stato russa il 9 
settembre, aveva confermato 
addirittura che non c’è nessu-
na pace possibile con uno Sta-
to che non esiste. “Si dice che 
la Russia abbia bisogno di una 
zona cuscinetto. Che l’Ucraina 
diventi questa zona cuscinet-
to. L’Ucraina, che abbiamo ri-
conosciuto come entità legitti-
ma nella politica mondiale, non 
esiste più”.

Mentre per il portavoce del 
Cremlino Dmitri Peskov attual-
mente non esistono i presup-
posti per avviare negoziati di 
pace sull’Ucraina. “La milita-
rizzazione dell’Ucraina sta ef-
fettivamente proseguendo. Gli 
Stati europei cercano di repe-

rire sempre più fondi per l’ac-
quisto di armamenti. Il regime 
di Kiev continua la sua attività 
di stampo terroristico”, ha detto 
Peskov ai giornalisti, commen-
tando l’appello del presidente 
statunitense, Donald Trump, 
e del presidente ucraino Ze-
lensky, a favore di una tregua 
energetica.

Intanto mentre continua la 
mattanza dei criminali bombar-
damenti russi contro civili e in-
frastrutture in tutta l’Ucraina, il 
27 settembre almeno 14 per-
sone sono state uccise e altre 
57 ferite negli attacchi russi, la 
situazione del campo ci dice 
che il 20 settembre, nell’am-
bito dell’operazione “Vivaldi”, 

le forze ucraine hanno libera-
to i villaggi di Shandryholove e 
Derylove, nella regione di Do-
netsk, e stabilito il pieno con-
trollo su Drobysheve. Lo ha 
affermato il comandante del 
Terzo Corpo d’Armata ucrai-
no Andriy Biletsky, citato da 
Ukrainska Pravda. “Va sottoli-
neato che Shandryholove è un 
punto strategico fondamentale 
sia per le nostre truppe sia per 
il nemico”, ha spiegato. Secon-
do il comandante durante la 
seconda fase dell’operazione 
le truppe di Kiev hanno riporta-
to sotto il proprio controllo altri 
40 kmq di territorio. Comples-
sivamente, ha spiegato, nelle 
due fasi dell’operazione “Vival-

di”, il Terzo Corpo e le unità ad 
esso assegnate hanno riporta-
to sotto il controllo ucraino 125 
kmq, dei quali 50 kmq sono 
stati riconquistati. Biletsky ha 
aggiunto che durante la secon-
da fase le forze russe hanno 
perso circa 800 militari e che, 
complessivamente, nelle due 
fasi dell’operazione, le perdite 
hanno superato i 3.000 militari. 

Tra l’8 marzo e l’8 settembre 
2026 secondo più di una fon-
te terza la Russia ha ottenuto 
guadagni netti di territorio pari 
a 166 km². Le perdite stimate 
nello stesso periodo (morti, fe-
riti e dispersi) sono comprese 
tra 270 e 280.000, cioè quasi 
1.700 caduti o mutilati per km². 

L’obiettivo dichiarato di conqui-
sta del Donbas, di questo pas-
so, richiederà circa 17 anni e 
quasi 10 milioni di vittime, sem-
pre ammesso che Mosca rie-
sca ad arginare il trend in net-
to peggioramento. Le perdite 
totali di combattenti dell’eser-
cito russo dall’inizio dell’inva-
sione su vasta scala dell’Ucrai-
na, dal 24 febbraio 2022 al 19 
settembre 2026, ammontano 
a circa 1.516.430 unità di per-
sonale, considerando morti e 
feriti. Stando al bilancio pub-
blicato dall’esercito ucraino, fi-
nora la Russia ha anche perso 
12.352 carri armati, 25.357 vei-
coli corazzati da combattimen-
to, 50.011 sistemi di artiglieria, 
2.143 lanciarazzi multipli, 1.657 
sistemi di difesa aerea, 442 ae-
rei, 356 elicotteri, 2.672 sistemi 
robotici terrestri, 524.132 Uav 
tattico-operativi, 5.111 missi-
li da crociera, 35 navi e imbar-
cazioni, 2 sottomarini, 150.922 
veicoli e autocisterne di carbu-
rante e 4.703 pezzi di equipag-
giamento speciale. 

L’Ucraina è altresì riuscita 
a distruggere “il 45% delle in-
frastrutture” energetiche russe. 
Lo ha affermato il presidente 
ucraino Zelensky, intervistato 
il 23 settembre dal Wall Stre-
et Journal a margine dell’As-
semblea Generale delle Nazio-
ni Unite. “Se rispondiamo sulle 
raffinerie, non avranno abba-
stanza diesel”, ha spiegato Ze-
lensky. La vendita di benzina a 
Mosca è stata limitata a 30 li-
tri per veicolo in seguito all’ul-
timo attacco ucraino contro la 
raffineria di Kapotnia, situata 
a sud-est della capitale russa, 
avvenuto in concomitanza con 
l’ultima giornata delle elezioni 
parlamentari.

Elicottero di Putin viola 
lo spazio aereo della Polonia

Aumentano le provocazioni russe contro Paesi europei “colpevoli” 
di appoggiare l’Ucraina

Lo scorso 23 settembre un 
elicottero russo Mi-8 prove-
niente dall’oblast russo di Ka-
liningrad ha violato lo spazio 
aereo della Polonia per 42 se-
condi nella zona di Braniewo, 
nel voivodato della Varmia-Ma-
suria, penetrando in territorio 
polacco per circa 300 metri. Le 
forze armate di Varsavia han-
no fatto decollare due aerei da 
combattimento e allertato la di-
fesa aerea, denunciando l’en-
nesima provocazione e test di 
prontezza da parte di Mosca

L’elicottero è rimasto sul lato 
polacco del confine per circa 
42 secondi e penetrandovi per 
circa 300 metri.

L’episodio si inserisce in 
una serie di provocazioni rus-
se in Europa contro Paesi 
che supportano militarmente 
e finanziariamente l’Ucraina, 
contro la quale la Russia sta 
combattendo, e con ogni pro-
babilità lo scopo dello sconfi-
namento è di verificare il livello 
di prontezza della difesa ae-
rea polacca, come ha spiega-

to il comando operativo delle 
forze armate, il quale ha affer-
mato in una nota che “il carat-
tere dell’incidente indica che la 
Russia testa ancora una volta 
la prontezza della nostra dife-
sa aerea”, aggiungendo che 
“gli equipaggi dei sistemi di di-
fesa aerea della Repubblica di 
Polonia effettuano un monito-
raggio continuo, restando co-
stantemente pronti a garantire 
la sicurezza dello spazio aereo 
polacco”.

Questa è soltanto l’ultima 
delle provocazioni con le quali 
la Russia putiniana sta cercan-
do di verificare la reazione del-
la Polonia, perché Władysław 
Kosiniak-Kamysz, il ministro 
polacco della Difesa, ha re-
centemente riferito di un’inter-
cettazione da parte di aerei 
polacchi di un velivolo da rico-
gnizione russo Ił-20 che si tro-
vava a circa 40 chilometri dal-
le coste del Paese. Analoghe 
situazioni, ha riferito sempre il 
ministro, si erano verificate in 
precedenza nell’area di Łeba e 

Koszalin. 
Nel frattempo il quotidiano 

El Mundo, citando fonti ano-
nime del Ministero della Dife-
sa della Lituania, ha fatto sa-
pere che i russi potrebbero uti-
lizzare droni - da lanciare sule 
coste mediterranee di Italia, 
Francia e Spagna - nascosti in 
container di navi da carico ci-
vili in navigazione sul Mediter-
raneo.

Il ministro della Difesa ita-
liano Guido Crosetto e il presi-
dente francese Emmanuel Ma-
cron hanno dato poco credito a 
tale notizia, peraltro provenien-
te da un Paese, la Lituania, il 
cui governo non soltanto sup-
porta l’Ucraina ma teme anche 
le forti ingerenze russe sul pic-
colo Paese che ospita una mi-
noranza composta da russi e 
bielorussi che supera le 200.00 
persone, il 7% della popolazio-
ne lituana.

Se i droni russi nel Mediter-
raneo sono soltanto una pos-
sibilità, la provocazione sco-
perta all’aeroporto di Lipsia, in 

Germania, lo scorso 4 agosto, 
è una realtà conclamata, tanto 
che il governo tedesco ha af-
fermato ufficialmente che c’è la 
mano dei russi: quel giorno, in-
fatti, un drone carico di esplo-
sivo colpì un aereo ucraino da 
carico Antonov An-124 fermo 
sulla pista, in attesa di essere 
caricato. Il drone non esplose 
e fu trovato nella pista vicino 
all’aereo ucraino. La Germa-
nia, infatti, è uno dei maggiori 
sostenitori europei dell’Ucrai-
na e, in modo particolare, il suo 
aeroporto di Lipsia è la princi-
pale base operativa e hub logi-
stico europeo della compagnia 
aerea ucraina Antonov Airlines, 
dove stazionano i grandi aerei 
cargo Antonov An-124 ucraini 
utilizzati per trasporti strategici 
e logistici di materiale militare 
dall’aeroporto tedesco fino ai 
due scali di Leopoli e di Ivano-
Frankivs’k, gli unici aeroporti 
del Paese in guerra che riesco-
no ancora a garantire un pon-
te aereo, seppur limitatissimo, 
con il resto dell’Europa.

Kiev, 28 settembre 2026. Droni russi hanno colpito un edificio dell’Accademia nazionale delle Scienze dell’U-
craina uccidendo una persona e ferendone altre tre
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